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Frjl ludi i belli ed ameni «ludi, Accademici egre- 
gi, cortesi uditori, non Iiavveue alcuno; che tanto 
rechi diletto, quanto quello della storia patria. Co- 
noscere l'origine de' popoli che si successero, scor- 
rerne le diverse vicissitudini , osservar lo svilup- 
po, indagare il progresso delle idee e delle istitu- 
zioni, notoroitzar, per cos'i dire, ogni grande avve- 
nimento, sono, se mal non mi appongo, per uno 
scrittore le più care soddisfazioni , che possa pro- 
vare ne] corso di sua vita. Ed a me sembra, che 
quando la storia di un popolo è collegala con quel- 
la di altri popoli celebrali, di gran lunga maggio- 



poca. Ninno ignora come il maltese Abaie Telia 
(ti) ingannando l'Aìroldi, e con esso Palermo, la 
Sicilia, l'intiera Europa, diede ad intendere di avere, 
rinvenuto un codice arabico, il quale avrebbe riem- 
pito la lacuna, cbe trova vasi nella Siciliana Storia 
del nono e decimo secolo, e della metà deli'undeci- 
mo, cioè quelli della saracenic» dominazione. Ma 
lunga vita non ebbe la sua impostura , perciocché 
levossi ben presto quell'altissimo ingegno di Rosa- 
rio Gregorio (13), il quale, apparando con mirabile 
assiduità lo arabico idioma , a smaschera re sì ac- 
cinse le froili del Velia, e a sindacarne la falsa 
versione. Ond' egli fece di ragiou pubblica in un 
volume di non picciola mole un' ampia collezione 
dellt cose arabiche alla storia siciliana appartenen- 
ti, opera, che raddoppiò la fiima del suo nome, e 
per la quale, secondo lo Sciu'a (i3) , luce nuova, 
pura e copiosa raggiò su 11' epoca tenebrosa degli 
Arabi in Sicilia. 

Ora io lenendovi ragionamento degli Arabi, cbe 
fra noi dominarono, reputo opportuno mostrarvi 
primieramente i mezzi ^ e le vicende per cui s'in- 
nalzò quel popolo a tallio grado di celebrità. Ad- 
di lei uv vi perciò la sua origine, toccherò di volo i 
progressi, cbe fece verso la civiltà, e lo stilo, in 
cui poscia si ridusse. Scendendo quindi agli Arabi, 
0 Saraceni di Sicilia, vi accennerò gli avvenimenti 
prìucipali della loro domiuaziune, parlerovvi della 



loro ricchezza, e della loro cultura, per quanto mi 
sarà permesso dalla tenuità dell'ingegno mio, accioc- 
ché si conosca dalla comune degli uomini di rjuale 
interesse sia quell'epoca della nostra storia. 

La Biblioteca Orientale del d'Herbelot (i4) la ver- 
sione del Corano dì Savary (,5) e altri libri sono 
i fonti , da cui ho attinto le arabiche cognizioni ; 
Rosario Grrgorìo (16) e Salvadore Morso (i 7) ce- 
lebri nostri arabisti; l'uno dei quali ha scritto, e 
tradolto colle approvazioni dello Aasemanni , del 
Tidisen, del Guignes, del Barlhelemy, dell'Haguer, 
dell'Adami; l'altro con quelle dell'Unni ino r, e del 
de Sacy, e vnrii altri autori di grido mi hanno 
guidato nel mal sicuro e fosco cammino , come fa 
il raggio di benefica luce, che segna l'orme al vian- 

Quella gran penisola, confinante colla Turchia 
asiatica, e coll'Egitto , a cui la natura fu liberale 
de' suoi doni, dominata da popoli antichissimi, ha 
conservato in tutti i tempi il nome di Haarab. Al- 
cuni fan derivar tal nome da un figliuolo di Jectan, 
figlio di Ileber; altri dalla parola Araba! distretto, 
coltivato da Ismaele nel Teli a ma, estesissimo e jiiano 
paese dell'Yemen, o dell'Arabia felice, ed altri an- 
cora dai molli arabici Ilarabat, o llaereb, dì cui il 
primo significa negoziare, occidente il secondo. Clau- 
dio Tolomeo (18) divise l'Arabia in tre regioDi, che 



Spagne alle Indie. A (utli è nota la sua fuga av- 
venuta Tanno di Cristo 611, che col nome di Egira 
marcò l'epoca della fondazione del suo impero , e 
stabilì il computo dell'età, e degli avvenimenti dei 
Musulmani, e degli Arabi; nessuno ipuora , come 
Medina più credula della Mecca, offerse asilo all'er- 
rante profeta, e come questi al comando dell'oste sua 
vincitrice debellò poscia i tuoi nemici \ e Greci , 
e Persiani, e Abissini , e Sabei , e Emiariii (a5) , 
e Giacobiti (atì), e Colti (17), e Monoliti (»8) con 
raggiri, o cou armi persuase, o domò; e sa ognuno 
finalmente come cessò di vivere quest'uomo 1 singo- 
larissimo (ag). Egli mori in Medina, la quale 
prese il nome di Medina t- Olnabi , ovvero Città 
del profèta. L'estrema sua volontà , che chiamava 
a salire sul trooo Ali genero di lui (3o) venne 
messa in non cale , poiché Abu.bek.cr suo vecchio 
suocero, credendosi in diritto s'impossessò delle re- 
dini del governo. Questa eredità Tu il pomo della 
discordia. Due sette si formarono l'noa per Ali, 
per Omar l'altra, che diedero motivo a quel grande 
scisma , per cui i Persiani son separati dai Turchi 
moderni -{Si), Ì Chia (3a) dai Sunniti (33). Ahube- 
ker non godè, che circa quattro mesi l'usurpato 
seggio, e da esso in poi i seguaci di Maometto ven- 
nero chiamati Califfi ovvero Vicarii , e successori 
del Profeta: Omar aoprannomato Elfaruk, o il Di- 
visore per aver tagliato in due petti un Musulmano, 



clic uvea osala reclamare contro una sementa di Mao- 
metto, (accedette ad Abubeker. Era questi gii» (tato 
avversiamo alle massime, ed alla lede di Maometto, 
. anzi aveva contro lui guerreggiato, ma riconosciutolo 
in ultimo n per profeta, e apostolo di mi Dio, che 
non ha ne compagno, uè socio », direnne il piti te- 
lante Musulmano , e la causa del profeta ardente- 
mente difese : conciliazione che unita allo spirito 
suo miniale, e all'ardore, che sviluppo per l'Isla- 
mismo gli apri la via al Califfato. 

Fu egli uno de' più rapidi e barbari conquista- 
tari, che la terra abbiano mai desolala: prende Da- 
masco, assedia Gerusalemme, soggioga la Mesopo- 
tamia, scaccia dalla Fenicia e dalla Siria i Greco- 
Romani, abbatte i Persiani, e videsi per la prima 
volta declinare l'antico cullo de' Magi , e la vetu- 
sta venerazione di quel foco misterioso, alimentato 
da Zoroastro (34"), che secondo que' popoli era il 
simbolo della Divinità, la vita della natura: penetra 
iii'irj'^i'llo, ove getta le fondamenta del gran Cairo, 
ed annienta ogni cosa, che ai suoi voleri si oppon- 
ga. Ivi per suo comandamento, eseguito da Amrù. 
(35) suo generale, con gran cordoglio della repu- 
blica letteraria, e con barbarie, ed ignoranza inau- 
dita vien consegnala alle Hamme la tiinosa biblio- 
teca di Alessandria , che per la somma cura dei 
Tolomei non che dei Sovrani tutti dell'Egitto crasi 
tinta diligentemente compilare. Raccolte e deposi- 



tate in essa "si trovavano le opere dei più grandi 
Autori dell'antichi lìt, ma quegli che altre scienze, 
ed altre lettere non conuscea, che il Corano, tutto 



Succede ad Omar, Osman o Odman nel Califfato 
di Siria, o di Damasco, e ad esso Ali, genero di Mao- 
metto, riconosciuto Califfo dagli uccisori di Osman, 
dai Persiani, e da un buon numero di Musulmani: 
trasporta egli il Califfato da Medina a Ruffa citta 
culle sponde dell'Eufrate, ove, ucciso dalla di luì 
avversa Cui o ne, e sepolto, e venerato. Con Moavia 
distruttore del mnrn,viglioso Colosso di Rodi comin- 
cia la famiglia degli Oiumiadi (3tì), Ì quali occupa- 
no il irono di Siria per un secolo e qualche anno. 
Agli Oinmiadi succedettero gli Abassidi (3j) e Aa- 
ron pri.no, quinto Calino di questa dinastia, celebre 
si rese per la protezione, che accordò alle lettere, alle 
scitnze, alle opere tutte di publica utilità: scorreva 
allora il secolo di ferro, ed Aaron conosciuto col 
nome di Alrascliild sosteneva il Califfato di Bagdad 
ia riva al Tigri, ove Mahaniet-Mahadi avea di già, 
trasferito da Damasco la sede. 

La guerra ardeva ferventemente, il furore del- 
le fiere discordie travagliava la bella Frauda , 
e la ridente Italia. I barbari, vaghi di cielo più 
dolce, e di migliori desliui, invadevano le più 
ubertose contrade dell' Europa , ed ivi nuovi rea- 
mi fondando , e nuove 5iguorie altro intento non 
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avevano clic quello di acquistare un* torte mi- 
gliore. Decaduto però ogni lodato studio , venute 
meno le vetuste cog Bilioni , arsi o distrutti i do- 
cumenti , che d'insegnamento servir potevano per 
l'avvenire , parea, die verso l'ultimo lor crollo si 
affrettassero a gran passi le scienze , e le lettere , 
mentre erranti, e pellegrine abbandonavano il suolo 
europeo per trovar nobile ricetto nelle torri di Bag- 
dad, e di Daraasc o. 

Invano Carlo Magno a ripristinare «forzosa! nei 
suoi regni le auliche , ed utili discipline; invano 
Alfredo d'Inghilterra amature del sapere, e sapiente 
egli slesso, volea mauteuerle nella terra di Albione; 
era ad Alraschiid conservato Tallissimo onore di 
porgere asilo alle lettere già cadenti, di attivare e 
proleggere nei suoi stati ogni dottrina; batte i Greci 
di Oriente, e per condizione della pace impone loro 
lasciargli tirar copie dei loro dottissimi libri, e pre- 
ziosi manoscritti. Carico quindi di questi tesori ri- 
torna a Bagdad, ove la letteratura risorge, le scien- 
ze rifioriscono, e gli Arabi hanno la gloria di es- 
sere riguardati il popolo più. dotto del mondo , e 
di accendere, e custodire gelosamente quel santo ed 
inestinguibile fuoco, il quale assai diverso di quello, 
che come emblema della natura , alimentavano i 
Magi di Persia e di Assiria, o di quello, che nu- 
trivano le Vestali di Roma, diradò in appresso col 
suo gran lume quella notte lunghissima d'ignoranza. 
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Akmanon secondo figlio di Aaron Al raschili!, suc- 
ceduto a suo fratello Moisè-IIadi, il quale avea proso 
il Califfato, dopo la morte del padre, segui l'esem- 
pio di lui. Il nome di Alcmanon non verrà giam- 
mai cancellato dai fait'r della lei ter stura. Amava 
egli la poesia, ed onorò coloro, che la coltivavano; 
distìnse, e rimunero gli alti ingegni , accordò agli 
studiosi giovani ricompense ed onori, ed a buon di- 
ritto gli si possono dare i titoli di Pericle , e di 
Augusto degli Arabi. Intento quindi alla grande "- 
pera delio risia urainenlo delle scienze, tutte le sue cu- 
re rivolse a promuovere ardentemente ogni sorta di 
bello sapere; ed arricchitosi in breve tempo di non 
pochi documenti, tratti dai paesi ove potea penetra- 
re, o tenere corrispondeusa , agli uomini di lettere 
que* fonti inesausti di dottrina diffuse , e cos'i la 
filosofia, e gli sturili, che tramandarono all'immor- 
talità il nome di Atene si appresero tosto, c s'intro- 
dussero in Arabia, e quasi tutti i classici Greci fatti 
si videro Arabici. Ecco dunque eccitata fra gli Ara- 
seminati i germi del sapere. Diverse accademie, ed 
alquante scuole furono istituite iu quel suolo; Jjag- 
dad sede del Califfato, e dell'Islamismo lo fu ancora 
d'una grande accademia, iu cui sin anco intervennero 
taluni degli artisti di Bizanzio; lo furono similmen- 
te Rulla, e Bassora citta primarie, e lauti chiarissi- 
mi uomini fecero progredire quegli utilissimi stallili- 



branco degli Ommiadi , fecero formare di tal re- 
gione il gran Califfato di occidente, ed indi , di- 
tciolto questo , i regni di Cordova, di Toledo, di 
Granata, di Valenza, di Saragozza di Siviglia, che 
ridussero quelle parti di Spagna per più secoli li- 
na delle piìi amene musulmane contrade C47). 

Ma è ornai tempo, eli' io m'iutafeagi su i Sara- 
ceni, che fra noi soggiornarono. Ducimi 'pertanto 
il conoscere quauto sia difficile diradare le leuebre 
che coprono quest'età, e distruggerei pregiudi/a in- 
valsi contro la saracenica nazione. A questo scoglio 
han rollo la maggior parte de' noslri scrittori non 
esclusi quelli di chiara rinomanza. Dilìitli noi veg- 
liamo quasi da tulli esaltati, e, per dir «osi, divi- 
Dizzati i Normanni-, e air incontra vilipesi, biasi- 
mali i Saraceni; tenuti in gran conto gli ahi latóri 
delle selve neuslriche, ed i seguaci di llollone; ne- 
gletti quelli della dotta Ka ir va 11 , ed i discendenti 
di Alcmanon : i primi gente rozza , che nell'Italia 
iva in Uaccia di civiltà e di cultura; i secondi culla 
nazione ed incivilita, quelli da eroi giudicati, que- 
sti da barbari. Me ad uomini di lieve intendimento 
debbesi ciò imputare; iioperciocchèDomcnico Scliia- 
vo, Antonino Mongilore in varie loro scritture, Gio- 
vanni M. Sarei nel suo Giuspuhlico siculo, ed al- 
tri ci dipingono quei giorni con tetri colori, e non 
mostrano pei Musulmani che altissimo disprezzo. 
Grazie intanto ai lumi del nostro secolo , ed alla 



rapidamente le coso arabiche o tinnirmi iconsi 1* un 
l'altro. Tali incsaltezze ed errori non danno ma- 
teria da stendere una seguita veritiera narrazio- 
ne di fitti , nè tampoco da poterne con sicure?- 
la fissare l' epoche : basare gli storici avveni- 
menti sopra quelle inccrtene e contrad fotoni sa- 
rebbe Io stesso, che ergere un edificio, senta cel- 
iar prima le fondamenta. Ma i diplomi, veri Tonti 
dell'istoria, riportali da Gregorio, e da diversi scrittori 
(56), espellami ad epoche più recenti della Saia- 
cenica, essendone di questa quasi privi dell'intuito, 
a cognizioni ci conducono, ed a particolarità , che 
fanno stabilire qualche cosa di positivo intorno a 
quell'eia, ed ove quelli manchino , le congetture 
fondale sulla ragione, e dedotte con buona critica, o 
dai diplomi, o dalle dale sicure, potranno ancora in 
parie, e senza abusarne supplire al vuoto lotnle di 
documenti) La storia dunque Arabo - Siculo, deesi 
trarre da ciò che avvi di unanime, o di probabile 
fra gli aulori arabi, bizantini, italiani, normanni; dai' 
diplomi delle differenti età; e dalle congetture piìi 
probabili. Questa norma tener dovrebbe colui che 
di me più ardimentoso avesse vaghezza dì trat- 
tare diffusamente un corso storico Arabo- Sicilia- 
no, ina ristretto io nel breve termine di una acca- 
demica allucuxiuue llt> meno obblighi da soddisfa- 
re, e quindi meno necessito di dilungarmi. 

I Saraceni indigeni abitatori dell'Arabia vennero 
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.leni Agarico» (57) ed Ismaeliti perche da- 

Agar, e da Ismaele, secondo è comune parere,di- 
sccudeano; alcuni alici però imposero loro quel no- 
me, perchè provenivano da Sara moglie di Abra- 
mo. Claudio Tolomeo (5r>) ne ricorda una città 
chiamata Snraoa capitale del paese, in cui dimora- 
vano simili tribù ; ma il più verosimile si è che 
questi popoli abbiano priso il nome da un arabico 
mollo, clie sibili! ii.Ti lirici incoiare, sendo costumali- 

parimenti da S. Cirillo (60) che dietro essere stalo 
Terebone figliuolo di Aspetto , uno de' capi delle 
earaceniobe tribù miracolosamente guarito da una 
paralisi.!, quelle orde pressoché tutte abbracciarono 
il crisi ianrs imo : ma sopravvenuto Maometto con 
nu«vn cullo di altre leggi, le caravanc e le tribù 
radunai orisi in una sola nazione, e cos'i eli Arabi 
ed i Saraceni sotto lo slesso nome si conobbero. 

Alquanti personaggi fra i Saraceni distinti fon- 
darono in Etiopia, nella Siria, nell'Arabia stessa e 
nt-UTgillo, provineic già spettanti al dominio mo- 
resco , molti novelli stati , che furon divisi tra le 
più cospicue famiglie , le quali sebbene avessero 
una dipendenza diretta da' Califfi; pure governava- 
no dispoticamente quel paese, che occupato aveano 
sotto il titolo di Emiro , che capo o principe di- 
nota. Ora i Saraceni avvegnaché fossero, come già 
dicemmo, coltissima gente eran tuttavia alla pitale- 
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ria inclinati , ed eran divorati padroni dell' orien- 
te, della costa settentrionale dell'Africa, dell'Egitto 
cioè , della Barbarla e di porzione della Libia e 
dell'Abissi ni a. 

La prossima Sicilia venne bentosto a soffrire an- 
cli'clla la invasione di essi ; pili volle (pie' popoli 
vagando lìberi per quei mari corseggiarono le di- 
verse costiere, più volte tentarono sbarelli di trup- 
pe (t>i), e più volle ne furono respinti, or per le 
cure, e pel valore di Olimpo Esarca di Ravenna; 
ora per quello di Bonifazio conte di Corsici, e di 
alcuni principi Toscani; or da Teodosio ammiraglio 
di Bisanzio; ora dai nobili dell'isola medesima: ma 
audaci, e possenti i Saraceni non venivano punto 
trattenuti dalle sofferte sconfitte , anzi presentatasi 
loro una favorevole occasione, con piacimento l'ac- 
colsero, e stabilirono invadere la Sicilia, e tenerne 
il possesso, come se alcuno non ne fosse Signore. 

Kairvan (fìi) città eretta sotto il Califuitto di 
Odman da Okba uno dei duci di lui, capitale di 
parte dell'Egitto, trovavasì allora governata dalla fa- 
miglia degli Aglabiti. Ke era sovrano Ibraim-Ebn, 
o figlio di Aglab T Emiro, ebe dal califfo Aaron 
Alraschild era stato inviato governadore. e capitano 
in Egitto. Egli durante il Califfato del grande Alc- 
manon l'anno ottocento venzette di Cristo, ed il du- 
gento e dodici dell' Egira , tirando profitto della 
demenza de' Cesari di Oriente, l'animo rivolse alla 



conquista 'Iella neslra tetra , ed incaricò per tale 
i ripresa Adclkam valoroso duce Saraceno. Kairvaa 
non era, che a poche miglia da Cartagine antica, 
ed a breve distonia dnl maro; Adellam baste voli 
forre riunisce , e salpando dalla spiaggia egiziana 
veleggia vfrso la Sicilia, nella quale trovava» al- 
lora prefetto Eufemio patrizio dell'Impero, che in- 
vaghitosi di ima giovane monaca la rapi dal chio- 
stro, e con essa lui per alquanto tempo la tenne; 
e dopo di aversela sema ritegno goduta, colmatala 
d' ingiurie, Ira gli sfregi, e le aule la rimandò ai 
suoi congiunti, aizzando in lai guisa gli animi di 
costoro alla giusta vendetta dell'offeso Jor sangue, e 
della screditata famiglia. Ond'eglino chiesero tosto 
giusliaia allo Esarca dell' isola (63), ma non aven- 
done potuto ottenere si recarono in Bisanzio, ed ivi 
prostrati a pie di Michele Balbo imperatore con 
calde lagrime gli esposero ì fatti, e gli dimandaro- 
no la punizione de' colpevoli. Oude 1' Imperatore 
mosso da ira, e da dispetto sentenziò l'empio Pre- 
fello ad aver taglialo il naso, ed ad esser cacciato 
dal governo di Sicilia. Ma l'ottimale sprezza le mi- 
nacce, e volendo vendicarsi dell'oltraggio ricevuto, 
chiama i Saraceni di Africa, colla speranza ch'egli 
da costoro soccorso, e fiancheggialo dalla siciliana 
milizia, già compra, sarebbe a capo du' suoi maneg- 
gi, e compirebbe l'alta vernicila coli' indossare spo- 
glie, nome, e dignità di Augusto. Adejkaui sotto 
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velame di amicizia accetta la esibizione fattagli dal- 
l' infame Eufemin, c vedonsi già. ì Saraceni porre 
piede nella Sicilia presso il Lilibeo. 

Appena qui giunti il Duce ordina l' incendio delle 
navi, mostrando cosi a' suoi, che altro scampo non 
aveano che la vittoria: il quale stratagemma fu di 
novello incitamento alla barbarie saracenica. In ef- 
fetto spinta l'armata dal più tremendo furore porta 
per ogni dove la strage, né vi ha cosa , che possa 
opporci al suo impeto. Sei munte, e Mazxara furori 
le prime a sperimentare la saracenica rabbia: lutto 
cede a cjucll' immensa piena; il sangue allaga le no- 
stre terre, il duolo , ed il lutto abbattono le sici- 
liane famiglie. Eufemie- però riceve del suo tradi- 
mento il meritato guiderdone: egli cadde' trafitto in 
Ernia, o in Siracusa , e cos'i pagò il Ilo delle sue 
iniquità (64). 

Di tal maniera si resero i Saraceni padroni del- 
l' Ìsola tutta, solo ad essi lungamente , e valorosa- 
mente resistendo Siracusa, Taormina, e Rametto; non 
essendosi arresi, che dopo molli anui di stretto, ed 
ostinalo assedio, la prima cioè nell'ottocento settati' 
lotto ((Ì5), la seconda nel 90S (liti), e la terra nel 
g(i3 (67} dell'era nostra. 

L'eroica difesa dei Siracusani, dice Napoli Si- 
gnorili (68), ci assicuro, che, sebbene contro le mac- 
chine belliche africane non pugnasse un Archimede, 
vivea tutiora liei loro pelli ad onta dei tempi il 
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siciliano valore. Espugnale ulte furono' quelle due 
magnificili: cilla, e la forte Uametta, yeunero luile 
dui Saraceni messe sossopra , c demolile sin dalle 
l'onda me Ma. 

Giorgio Maniacc (Gg), generale dell' Imperatore 
dei Bizantini recatosi ni Sicilia con poderosa oste 
di Greci, di Normanni, e di Longobardi, e euu lui 
Uinfrcdo Dragone, c Guglielmo Braccio di ferro fi- 
gli di Tancredi, signor (li Altavilla, balle in qual- 
che modo i Sa tati ni nel io3B : ma essi pertanto 
sorsero più polenti, c non ad altro giovarono le vit- 
torie del Maniirce, se noti a far prendere conoscen- 
za di questa terra a quei Ire principi Normanni, fra- 
telli di coloro, che poscia vennero a conquistarla. 
Il Corano dunque per due secoli e più. venne pre- 
dicalo in Sicilia, e fu quindi la religione Musulma- 
na la dominante, diguisaebe nell'anno 258 sotto In 
emirato di Aclimed furono circoncìsi i5ooo fanciulli 
siciliani (70). Egli però sembra indubitato, che gli 
abitatori della Sicilia a questo culto non inclinava- 
no, poiché dedicati da tanto tempo alla cattolica 
fede, questa sola professar volevano, qoesla difen- 
derci t avveniva infatti , eh* i Musulmani irritati 
dalle ostili ù di essi, ed avidi dell'intiera conqui- 
sta dell' .1.1. col ferro, c col fuoco sì aprivano stra- 
da, e distruggevano ciò, che opposto si fosse ni tri- 
onfo della religione, per cui guerreggiavano^ e tanto 
più feroci io questa religiosa lolla divenivano, quan- 
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10 che la maomettana fede sensuali ricompense pro- 
mette nell'altra vita a quel Musulmano, che il mag- 
gior numero abbia uccìso di noti crederti ; laonde 
niuna cosa ratteneali dal loro fiero proposto, ed ugni 
Siciliano costretto dalla prepotente fona a lasciare 
la sacra religione de' padri suoi, gemeva sotto il peso 
dell'africana tirannide. Nò lagrime, ne preghiere va- 
levano a muovere gl'induriti animi de' ciechi Musul- 
mani, anzi quanto maggiori erano gli ostacoli, che 
loro si opponevano, altrettanto maggiore diveniva 
la loro rabbia per debellare, ed opprimere i miseri 
cristiani (71). Onde cambiata la faccia all'antica Si- 
cilia, un nuovo reggimento di cose ijuivi si eresse, 
e per due secoli e mezzo saldo stette fra noi l'Isla- 
mismo, salutando ognuno per la forza, e le vitto- 
rie de' nuovi padroni lo stendardo del musulmano 
Profeta. 

Fatti i Saracìni potenti , ed imbaldanziti per le 
vittorie, e la propizia fortuna, sparsero sulle prime 

11 terrorismo per l'isola intera, ed avidi sempre di 
nuove conquiste, dopo esser divenuti signori della 
Sicilia armarono grosse legioni, ed invasero le co- 
ste della Puglia, della Calabria, degli Abruzzi , e 
della Campania, portando lo spavento fino negli 
«tati del romano Pontefice. 

Tali furono i Saraceni nel conquisto, che fecero 
della Sicilia, ma net progresso del mio ragionare 
vedrassi, che le difficoltà, che s' incontrano nel fon- 
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dare una nuova signoria, per culto all'antica con- 
traria, feccr si ch'eglino sulle prime crudeli lèssero, 
ed ingiusti. Imperciocché, dopo die sicuri padroni 
dell' isola si videro, e niun timore più ebbero dei 
popoli soggiogati, equi divennero, umani, e gene- 
Or durame la dominazione degli Arabi in Sici- 
lia, due furono le famiglie, che qui tennero la so- 
vrana autorità: l'uria degli A giubili così delta da A- 
gl.nb padre di Ibrsiui primo sovrano di Kairvan, e 
di Sicilia; l'altra dei Falera iti (71) successori degli 
Aglabiii in questi emirali. Le tante guerre, clie si 
accesero in processo di tempo fra i S.iracini di Si- 
cilia, e quei d'Africa, resero più. volte la nostra Isola 
indipendente, e divisa da quella, e dogli Emiri di 
Kairvan; e sebbene i principi alla medesima làmi- 
glia appartenessero, pure gl'individui furono di- 
versi, e gli Emiri di Sicilia altri che i redi Kair- 
van (73). iLraim-ben-Aglab ceppo dell'Aglabilica 
dinastia era stalo inviato dal magnanima Califfo di 
Siria Aaron-Raschild alla conquista dell' Egitto, ove 
fondò il nuovo suo principato, ed in Kairvan instimi 
la sua sede, e da Governatore, ch'esso era, clevossi 
a re dipendente sulle prime dal Califfo di Siria, ma 
finalmente dichiara tosi Emiro si accinse a conqui- 
star la prossima Sicilia; lo clic fatto fu salutato pri- 
mo Re, o Emiro di questa terra. Con Abu Hair 
Ziadeth Allaali, si ettinsc la schiatta degli Aglabiti, 
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gita rouo in Affrica, in Egitto, ed in Sicilia per lun- 
go volgere di lustri. , 

Da Obeid-Allaah passo la Sicilia ad Abul-Kasem, 
ed indi dal re Almintor data in fiudo (76) ad Alas- 
san della nobile schiatta di Achielpo, ch'era un ra- 
mo di quella dei Fatcmiti, e degli Alidi, e nei po- 
iteri di luì sino al suo fine si mantenne 1' Emirato 
di Sicilia. Egli è ben difficile precisare il numero 
degli Emiri, che nel cono di due cento, e più anni 
quivi governarono; poicliè quantunque di un cata- 
logo di principi Arabi ci facesse dono Giambattista 
Caruso (77) nella raccolta su i vaiii monumenti 
della storia Saraceno-Siciliana; ed una serie crono- 
logica degli Emiri di Sicilia arricchita di un dili- 
gente parallelo pubblicasse quel sapientissimo Rosario 
Gregorio (78) nella sua prezioia collezione; ciò 
non pertanto vi mau ghiaino ancora in dubbio sulla 
esattezza dei loro lavori. Or seguendo i diversi do- 
cumenti,' possiamo stabilire come certa l'epoca del- 
l'istituzione del dominio saraceno in Sicilia dalla 
presa di Palermo, avvenuta l'anno dell' Egira, se- 
condo il Wovairo, aao, e 835 di Cristo (79). Gli 
Aglabiti occuparono la Sicilia sino al 396 dell'E- 
gira, che corrisponde al 90K dell'era volgare, e die- 
dero ad essa undici Emiri. Surse poscia in quest'an- 
no il regno, c la dinastia fàlemita, deila quale si 
noverano otto Emiri, e durò sino alla fine del rea- 
me Saroccnico, cioè sino alla dc-minaiione de' Hor- 



una potenza, che in pochissimo tempo gì' innalzò 
a gran fuma. 

Mitigando pria d'ogni altro quel religioso furore, 
del ([uale in su le prime erasi sperimentala l'atro- 
cità, permisero, ed autorizzarono ai Siciliani, mercè 
di un tributo, di cui sarò per favellare, il cullo cat- 
tolico; tollerando J^8t) non solo il libero esercizio 
delle pratiche devote , ma restituendo ai Pastori , 
siccome goduto aveano nei tempi precedenti, le c bit- 
te , e le giurisdizioni inerenti al loro augusto mi- 
nistero; oltre di die vi lia eziandio chi crede, che 
liano condiscesi a permettere la riunione de' conci- 
li] ecclesiastici nei casi, in cui emergessero fra loro 
dispule ri sgu ardami dogmi di fede cristiana, o punti 
di ecclesiastica disciplina; ed inoltre cosa singolare 
eli' è veramente, che i Saraceni ( tanta era la pru- 
denza e la politica loro ) non si opponessero, che 
i Siciliani ricorressero nei casi di bisogno all'auto- 
rità del Papa, o a quella del Patriarca di Costan- 
tinopoli, per essere da loro decise le nate contro- 
Io quanto alla forma del governo sa ognuno che 
in sul cominciare della saracenica signorìa, tiranni- 
ca, anziché assoluta, ne era la natura; ma loslooliè 
cessò la conlrarietà, la moderatone subentrò allo as- 
solutismo, ed un libero regime trasfondeva nei po- 
poli soggetti tutti quei benefici influssi, che ben pre- 
sto doveauo renderli felici. 
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Non può (lini però fondata l'opinione di coloro, 
che vogliono negli Arabi introdotta la coitumanza dei 
pn ri a menti, e dulie assemblee: imperciocché il d'Iler- 
beloi non ci rammenta, se non se qualche Concilio, 
convocato per affari gravissimi, quali erano il so- 
stituire un Califfo ad un altro, o la deposizione di 
uno di essi (Sì); quindi monarchico assoluto può, 
e dee chiamarsi a parer mio quel governo, abben- 
chè fosse piantato sopra priuoipii , che recasse™ 
non pochi vantaggi : la qual cosa rende gli Arabi 
ancor più meritevoli di plausi; imperciocché polen- 
do abusate, e senza alcuna norma reggere ì popoli, 
noi fecero che qualche rara volta, incalcati dal bi- 
sogno. Essi procuravano tulli i beni, e tutte te lar- 
gizioni possibili a quelle genti, che la fona della 
spada ridotte avea sotto il loro potere: dunque ti- 
rannica fu la politica costituzione stabilita dagli Arabi 
nel loro ingresso in Sicilia, ma lab; non fu quando 
questo popolo civilissimo in progresso di tempo, so- 
stituendo la ragione al terrore, con piìt ferme fon- 
damenta consolidò gl'interni regolamenti, c procac- 
ciò il vero bene all'Isola nostra. 

Opportuno credettero i Saraceni, attesa la località 
della nostra terra, dì dividerla in tre grandi valli , 
e queste in più distretti, ove risederono gli Aloaiili 
(83), lasciando agli Strateghi (H^), magistratura da' 
Bizantini introdotta, gli antichi nomi, forme, e pri- 
vilegi; crearono, e istallarono nei diversi punii del- 
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Joniesi lasciando le natie loro terre lo preferiscono, 
vi si fermano, e ne agevolano la feracità, ove nei 
secoli più prossimi i due gran re di Siracusa Ge- 
lone (90) e Jeronefpi) promuovono, ed incoraggiano 
la coltivazione del terreno, tempii edificano a Cere- 
re, e non isdegnano essi stessi maneggiar gli stru- 
menti rurali) ove giunti i Romani viene inleso col 
nome di granajo d'Italia, ed in cui finalmente i Sa- 
taceni colla loro industria l'antico suo' (-rido . man- 
tengono. Essi , quai nuovi Geloni e Jeroni , che 
resero un tempo la Sicilia la più ubertosa regio- 
ne del mondo, adattarono sanissimi principi! , af- 
finchè destata venisse dal lungo letargo , e resti- 
tuita nel suo stato primiero. Resi funi adunque 
i Saraceni nell'interno, e temuti a! di fuori, fonda- 
ta con valore la loro potenza, e rassodata dalle pal- 
me, e dagli allori riportati in mare ed in terra sul 
greco impero , che prostrarono di forre , e lo co- 
strinsero fino a pagar loro un forte annuale tribu- 
to, ogni mezzo adoperarono, onde all'ombra dello 
pace, e delle sane istituzioni prosperassero quei pri- 
mi due rami d'industria produttrice «K ricchezza. 
E perchè tutto a questo fine tendeste abolirono una 
ingente tassa , che sin dai tempi de 4 Romani sussi- 
steva, e gravitava sopra gli animali, che servivano 
ai campestri lavori, una nuova su i terreni ne stabi- 
lirono detti! gesta {<)*) , la quale però non venne 
pagala, che dai soli Cristiani, come un tributo che 
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ohe i Normanni consonarono dopo nel »"«, ■ ■«*• 
I. mima, m> gravitante "°" P' U " ' 0 " s """>""' 
„ .li Arabi, o « i Giudei. Dopo di ohe regolarono 
rafani ordinamenti lo rondoni ™ i prnpncf™ 
ed i coloni, dicrO a miusti più agio, ed oo campo 
piì, largo, code .pasta la fa™ tod««H" «■*»"* 
perspicacia allora, e 1. vigoria dei pacar.,, coli aiuto 
uV capitali dagli Arabi somministrMl, si mo.tr.no a- 
port.me,.,,', e fan prodigi, l'agricoltura gi. abbi.Uu, 
a „.ai,i libere affidalo, riuascei gli aridi ed incitili 

,'nelitrlrii'' ed in verdeggiami giardini -, e le apriche 
altiere cuoprcuo lo collioe ed i nlouti. 
Bei laghi paludosi pi»""! P» >> P™» ™" 
il colepo, che gli Arabi facto venire dalla ^aio- 
dalia Sina, e che f.rutò io apnee»», « far— 
a uno dei principali rami del 
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iulrodolto nell'Arabia petrea: cultura, che .ine. po- 

i- , ~,ia noi ni'ii'rbbcro. e si mantenne ho- 
pob grandemente uui acUiOM.ro, o si 

mie nei tempi normanni e svevi , ed anche nel 
localo "passito', ma ohe si cslili.e in seguito per in- 
curia non tanto , inalilo pel declinameli» , a cu. 
soggiacouc l'agrioolto,'. in Sicilia, e per la scopeti,, 

.inauro «coli nvanll, di oro mollilo, il quale 

comincio a mmUMM all'Europa iu abbondane 
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questo importantissimo ghiere. L'orno, o altiero tiri- 
la manna, (ludo co m uiicmeulc frassino, creduto qua- 
le indigeno dalla Persia , lo è pure della Sicilia, e 
della Calabria: gli Arabi furono i primi , elio gli 
diedero quivi un valore da noi prima sconosciuto ; 
fiso progredisce ofj^i mirabilmente, ed oltre modo 
si apprezza. 11 pislacdiio, pianta persiana, recata in 
Italia da Lucio Vilcllio, governatore in Siria, sodo 
l'impero di Tiberio, fu ignoto alla Sicilia sino ni 
tempi dei Saraceni; di questa pinola non si fa men- 
zione presso noi, elio dall'epoca arabica in poi: il 
(piai silenzio ci fa credere non essere stalo il pistac- 
chio conosciuto , e forse non trasportato in Sicilia 
clic dai Saraceni: ora però vi cresce, e con gran pro- 
litio si spaccia. Quello però, che noi dobbiamo pre- 
cipuamente a questa agricola nazione si c la molti- 
plicazione degli alberi ili ulivo, di cui essi ricopri- 
rono la estensione dell'isola (ulta. L'olivo, indigeno 
di questo terreno, venne, come si è dello, tenuto in 
pregio primamente da Ari*teo, clic insegnò il mo- 
do d'innestarlo e di catrame l'olio. 

Fin da quei tempi la coltivazione di esso sempre 
si mantenne florida fra noi; c i Saraceni di gran lun- 
ga aumentarmi la, perdi!: conobbero quanto al clima 
si adatti ed al suolo della Sicilia, e quanta prospe- 
rila rechi all'interno commercio'-, testimonio di ciò 
ne sono gli alberi , die appesantiti dagli anni ve- 
getano ancora nelle nostre campagne su grossi , 



r sdruciti tronchi , e che volgarmente saraceni si 
appellano. Eglino dunque generali zzarono in tal 
guisa il traffico dell' olio , che da queir epoca 
«ilio alla neutra non è, Tenuto meno giammai , 
e se ne ritrac annualmente per ogni dove gran 
copia. I campi siciliani irrigava mi fin dai greci 
tempi, ma di gran lunga crebbe l'utilità di una tale 
operazione, allorché i Saraceni per ciò fare intre- 
dusiero Tra noi un industrioso miglioramento', giorni 
iu arabica idioma corrisponde a tentava nella no- 
stra lingua, laonde è fuor di dubbin essere stati i Sa- 
raceni gl'inventori di quegli alti ricettacoli di acqua, 
i quali tuttora con tal nome distinguonsi , e che 
mantenendo questa a livella della fonte primitiva 
provvedono d' acqua quei siti , che per lo innanzi 
ne ivano privi del tutto ; dimodoché può dirsi , 
che i Saraceni furono appo noi i promotori dell'arte 
idraulica. 

Ni: soltanto colla coltivazione delle terre favori- 
rono essi l'industria nazionale, ma volendo ridurre 
" il paese al più alto segno di prosperila, secondo le 
congetture di taluni, quivi stabilirono seterie, fab- 
briche di drappi , di tele , ed altre macchine , ed 
opìiicii: congetture, che, siccome saviamente riferisce 
il Gregorio (((3), prive di comprovazioni non sono 
del lutto: giacche il pallio oggidì esistente in No- 
rimberga, eseguito iu Palermo l'anno 1 133 , innanzi 
die Ruggiero avesse portato in questa dalla Gre- 
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eia le macellino da set» , è assai bastevole a ino- 
««re, che Della nostra capitale dovevano estere «o 
dall' epoca arabica opificii di aerici drappi , e di 
alone da uguagliare i migliori di qualunque altro 
sito. 

Le quali cose , che promovevano il bene pub- 
blico , e davano alla Sicilia grandissimo lustro , 
talmente iti essa allignarono, che ben presto la re- 
sero una delle nazioni piìi commercianti di quei tem- 
pi. Io ogni parte ai spandevano i nostri Ira locatori, i 
quali mercanteggiavano colle coste affricane, ovvero 
colla vicina Barbarla , coli 'Egitto , colla Spagna , 
□oll'Oriente europeo, e colle italiane citta di Napo- 
li, Salerno, Amalfi, j di cui abitanti cominciavano ' 
anch'essi a levar fama in commercio: avvivata cosi 
l'industria, permutati con gli esteri gl'indigeni pro- 
dotti , il commercio s' innalzò a grado tale , che 
non ;■ più tornata per la Sicilia no' epoca cotanto 
felice. E onde provare con valido argomento ', 
quanto la Sicilia, duratile l'arabica dominazione aia 
stata commerciante e coltivatrice, batta, a mio cre- 
dere, conoscere i dazii , che sul primo loro venire 
quivi imposero i Normanni: difetti nei diritti anti- 
chi, diversi dai nuovi, stabiliti dall'imperalur Fede- 
rico, noi leggiamo la dogana, l'ancoraggio, lo sca- 
lalico, i porli, il diritto delle ghiande, del turaolo, 
quello detto di fida, l'erbaggio, i pascoli, la becche- 
ria, un dazio sul passaggio delle merci, ed un di- 



rido sui caci ■ sull'olio , per alcune sole città del 
regno-, delle quali notizie siamo debitori al famoso 
giureconsulto Andrea da Isernia. In altri diplomi, 
che rapportali ci vengono dal Gregorio (g4), veg- 
giamo, che nei primi tempi normanni furono gra- 
vati d'imposizioni i lati-fondi , la carne, il cacio , 
le tintorie, le porte, le frutta; fu pagato il platea- 
tico su i porci e su i somari , il grano sull'olio ; 
furono messe gabelle su i vasai , su diverse arti 
di manipolare il cotone, sulla Macera o su i pesi , 
sulle catene dei porti, sulle pelli dorale, sulle fila- 
tone, su i cappelli; quelle inoltre sulle vie consolari, 
sul sale, sul ferro, sulla paglia, sulla gesia, dì cui 
abbiam parlato, ed un'altra gabella sn i Giudei, e 
su i giocolieri di essi, e finalmente imposte si leg- 
gono, sui zuccheri, sui censi, sulle mandre, sui ter- 
rnggi, e sul passaggio e la pesca dei fiumi. Or da 
quanto lui detto appare con chiarezza , che im- 
ponendo i Normanni sul primo loro venire da- 
zii e irihuli su moltissimi rami d' industria , ra- 
ro in Sicilia, allorché quelli n'ebbero signoria; 
né da altri cransi potuti introdurre, ed avvivare, 
se non sedagli Arabi: poiché nè nell'epoca bi- 
mniina né nella barbara giorni mollo prosperi, per 
noi si presentano; e viceversa i Saraceni', che col 
libero loro regime qui chiamarono il fiore dei com- 
mercianti della lerra , Giudei, Lombardi, Greci , 



Amalfitani ; ed erogando i tesori d'Africa avviva- 
rono ogni mezzo di puhlica industria, migliorarono 

10 stato depresso dell'agricoltura, e furono, più olle 
Adriano, i veri restitutori della Sicilia, procaccian- 
dole quell'opulenza, di che godette sotto il dominio 
di essi, e i cui effetti si sperimentarono fin nelle ven- 
ture epoche normanne e svere. 

Quindi si rivolsero gli Arabi alle proprie ag- 
iatezze : e palagi castella torri edificarono gli 
Emiri non solo , ma anche i duci , e i capi loro. . 

11 ferro ed il fuoco , ehe per mala ventura nella 
polvere dispersero i monumenti di quell'eia, ci pri- 
vano dal contemplate, e pienamente conoscere quali 
fossero essi stati, e se in Sicilia, per lo breve sog- 
giorno de' Saraceni, edificii non furono elevali, mo- 
schee non erette, per onorate il prolcLa, grandiose 
e magnificile, come lo furono a Cordova, a Granala, 
a Damasco, e in altre arabiche città ; pure è fuor 
di dubbio, che Palermo vantava faina di ci uà for- 
te e sontuosa; ma la laico dcsolalrice dell'ignoranza 
ha ogni cosa distrutta, e la cenere ha sepolto col- 
l'oblio quelle memorie delle passate grandezze; e noi 
digiuni del tutto ne saremmo rimasii, .se il palagio 
della Zisa, ancor maestoso ed intatto, non ne desse 
un'idea, olle con sicurezza ci mostra quanlo leggia- 
dro, svello, emagnifico fosse l'archi»! tare degli Arabi. 
Bellissimo, benché smantellalo, è quello della Cuba, 
(g5) c grande sin nei rollami trovasi quello di Mar- 
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■ ne, e dal mare, secondo il consueto moto di par- 
» lare del beatissimo David: grande era il lusso delle 
» vesti, la frequenza del popolo, e la magniGcenza 
m delle fabriche: uomini vi erano di tutte le nazioni, 
>■ come pure gran nomerò di cristiani, e tanto erano 
m gli abitatori, ch'è stato necessario fabricar case fuo- 
» ri 1' antico recinto , ed aggiungere alla vecchia 
» una nuova citta ». 

Marsala eretta dai Saraceni sulle rovine dell'an- 
tico Lilibeo cospicua si rese fra poco pel commer- 
cio eslegi ss imo, ohe nd essa procurò quel vasto, e 
sicuro porto, reso inutile in tempi a noi più pros- 
simi, ma ili quelli astai più barbari. Questa porto 
che formò la splendidezza della romana Lilibeo, e 
clic fe.-.e imporre dai Saraceni alla novella citta la 
cognominazione di M arsi- A lì, che significa porto di 
AH, porto nobile, o di Mars-Allali, porto di dio, nel 
corso del decimo sesto secolo, sotto il regno di Fi- 
lippo li, venne con grossi macigni accecato nel- 
l'i mi locca tura, per ordine del vincitore di Lepan- 
- (99)- 

Ecco dunque, che quella grande estensione di ma- 



uu'isolelta si scorge, secondo alcuni sede della Fe- 
nicia Moiii, rimase a guisa di un gran lago palu- 
doso} ed ove un giorno triremi, e navigli di gran 
mole vi solcavano, oggi piccole barche, e polischcr- 



L'Emir Abul-Albas l'anno 337 dell'Egira, e l'85l 
dell'era nostra espugnò Kasriana (ino), l'aulica E11- 
na, oggi Castrogio vanni , ed all'obedienza ridonala 
ne rispettò la vetusVa , e l'abbellì. In essa per lo 
eminente suo sito riunite si erano le autorità bizan- 
tine, non si credendo sicure in Siracusa , loro an- 
tica dimora. Ivi si erano quelle fortificate con ar- 
mate poderose, onde opporre ai Saraceni valida re- 
sistenza: per la qual cosa l'assedio fu di lunga du- 
rata ; e gli Àrabi che allo eroico coraggio accop- 
piavano l'arte , e la sperienza di combattere sì vi- 
dero costretti per soggiogarla a fabbricare una for- 
tezza sull'apice di un monte ad Erma opposto ; la 
quale, divenuta in seguito una citta , chiamarono 
Kalut-Scibet, o Calascibetta, nome che tuttora con- 
serva. 

Kalath in arabico idioma siguifica castello eretto 
sul vertice di un monte, e cosi tutti i paesi, oha 
i Saraceni lubricarono sulle acuminate nostre mon- 
tagne , ebbero il nome di Kalalk, al quale ne ag- 
giungevano un altro, o dal fondatore, 0 da qual- 
che distinto personaggio, o da ciò, che il capriccio, 
o le circostanze poiean loro suggerire: tali furouo 
Kalalauissa, o Caltanisetta, Kalataicrone, K.d ala fi- 
mi, e molti altri, che esistono tuttavia. 11 vocabolo 
Rah:d, col quale i Saraceni (accoppiando qualche 
titolo di duce, o di eroe, o di alcuna circonvicina 
città, o d'altro qualsiasi) nominavano alcuni paesi, 
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era sinonimo, giusta il chiarissimo Gregorio (tot), 
di casale. Molti Untai esìstevano ai (empi dei Sa- 
raceni, ma pochi ai nostri dì ce ne restano, nome 
sarebbono Rahahnath oggi Regalmuto presso Gir- 
genti, che significa casal della morte. Rahalsullao, 
Resuttana, casale chiuso e munito, ed altri. 

Agrigento, come tutti gli altri paesi di Sicilia, mal 
sofferiva la saracenica autorità, mentre un Salem go- 
vernatore, reggea con non molto successo gli affari 
della nostra patria: gli Agrigentini insorsero contro 
di luì (101), ond'ei cinse tosto di assedio la citta, 
e quelli eroicamente difendendosi ruppero gli Arabi, 
e gl'inseguirono al di la di Agrigento. E si grande 
fu la rolla ch'essi «offrirono, che i Musulmani delle 
coste della vicina Africa accorsero in aiuto dei loro 
concittadini: il che diede tosto la vittoria ai Sara- 
ceni, e fu soffocala l'agrigentina rivolta: ma quelli 
irritali dalla resistenta, e dalla sofferta sconfitta fe- 
cero sentire ai ribelli gli effetti della loro rabbia , 
e rovinarono Agrigento, salvi solo facendo rimanere 
alcuni templi , ed antichi monumenti della greco- 
sicula grandeitt. 

Però l'esempio dì Agrigento mosse altre citta della 
Sicilia, che si sollevarono contro il potere di Sti- 
letti, il quale mentre si dava ad estinguere le novelle 
ribellioni, fu colpito dalla morte, e non potè por- 
tare a compimento l'opera sua. 

Intanto molte disgrazie soffrì la Sicilia a questi 
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rii luoghi, ove lungamente rimasero, professando il 
proprio culto, occupando cariche di stillo, ed ulti-, 
cii di corte, e militando «otto le bandiere di Rug- 
giero in Grecia, in Puglia, in Calabria e lotto di altri 
Sovrani di Sicilia. Federica lo Svevo pero videsi 
obbligato, per aver essi tramato una rivolta, a cac- 
ciarli , ed a confinarli in Nocera di Napoli , che 
prese sin d'allora il nome di Pagani. <■■■■. 

Or abbozzali quelli pocbi traili della storia citila, 
arabu -sicula , reputo cosa grata per me, non men che 
utile, accennare lo stato delle nostre lettere e l'incre- 
mento ch'elle ebbero in un'età , avvolta nelle te- 
nebre per mancanza quasi totale di sicure tradizio- 
ni, e di sincroni autori. Noi non abbiamo fonda- 
mento di credere ( Ricco me dicon taluni) che gli 
Arabi nella nostra .isola stabiliti sieuo siali rutti, l'e- 
rtici, inetti, mentre i loro concittadini davano prove 
uon equivoche di dottrina nell'Asia, nell'Africa, nel- 
le Spagne. Avvilite, e neglette giaceaao pria d'al- 
lora in Sicilia, anzi udì' Europa le lettere: l'igno- 
ranza in quel terreo secolo regnava dovunque, e per 
colpa non Unto delle barbariche incursioni, quanto 
del degeneramelo di quei popoli indigeni, tìgli dei 
prischi Greci, e della mollezza degl'I m per a lori, gli 
spirili iutorpidivausi, ogni letteratura veniva meno, 
l'amor della sapienia ni spegneva , e solo , gra- 
zie allo zelo dei monaci (106) , le cose ccclcsiasti' 



gricoitiira, ed il commercio; cos'i col loro esempio 
desiarono gli assonnati «piriti, togliendoli dall'iner- 
zia, invitandoli alla letteria emulaiiooe , e propa- 
gando la civiltà. 

Or benché noi privi quasi del tutto fossimo di coe- 
vi scrittori, per le devastano» dell' addecimo se- 
colo , e di qae' monumenti , che illustrar poteano 
mi tratto della storia nostra cotanto glorioso , pur 
tuttavia per quanto deteggesi dai pochi avanii dì- essi 
puosii tenere per termo, che colti, ami dotti furono 
gli Arabi, che possederono il siciliano suolo. 

Molti degli Emiri Aglabiti, ad esempio forse dei 
Califfi Abassidi, furono persone di senno, ed amatori 
delle lettere, e massime della poesia. I Fatemiti an- 
ch'eglino, comechfe meno dei primi, vaghi furono de- 
gli itodii, ed accrebbero la nostra letteraria cultura, 
possedendo una biblioteca fornita dì classici (10S); il 
nome di cui suona ancora altamente; laonde a chiare 
prove rilevasi, ohe qui allora si leggeva, si studiava, 
ogni dottrina colti va vasi. 

I monumenti curaci, le iscriaìoni, i diplòmi ara- 
bici, che, sebbene rari, pur si rinvengono nei nostri 
archivìi, le lapidi, i fini musaici, che abbelliscono 
il palano della Zisa, il Duomo di Palermo, ch'era 
la prima loro Moschea , la cappella Palatina , ed 
altri edificii; i vaghi fregi su i marmi scolpiti, gl'in- 
dustri lavori, che agli Arabi si appartengono, cfaìa- 
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tiratura, ni» le aiti belle, il disegno, la pittura, la 
scultura , l'architettura vennero quivi coltivale, e' 
misero a quei giorni «aldo seggio fra noi. Inoltre 
era costumanza degli Arabi incidere, o «colpire nelle 
conche, o nei vasi i segni del Zodiaco , le costel- 
lazioni, i pianeti, ed altre cose, che l'astronomia 
riguardano; e tali, e tanti oggetti di simil genere 
presso noi si rinvengono, che iàuno con certezza a 
divedere , che astronomi valentissimi furon pure i 
Saraceni di Sicilia , e che quivi l' astronomia con 
gran cura si coltivava e fioriva. 

I Calendari, che gl'Isdraelili adoperavano, ricor- 
dati nelle sacre pagine, furono diversi dai moderni, 
inventali da Romolo , riformali da Ruma , e da 
Giulio Cesare, i quali ebbero ancora una più ulile 
rifurma dagli Arabi pria dell'ultima usanza , ch'è 
tuttavia in vigore, di Gregorio decimoteno. Gli Ara- 
bi regolarono le astronomiche annotazioni con l'e- 
gira, divisero il tempo in anni e mesi lunari, ver- 
garono i calendari (109) con quei segni di nume- 
razione da lor medesimi composti, e ì pumi qui 
l'introdussero. 

Infra le tante maniere di cai si servirono gli avi 
nostri, onde tramandare a' posteri gli storici avve- 
nimenti , non c spregevole quella delle cronache, 
aunui.iiiilu diariamente i falli come avvengono, scri- 
. vendo il progresso, riportandone gli anni non solo ed 
i giorni, ma qualche liaia le ore, poiché [ulto ciò col- 
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corre a far poco dubitare di loro esattezza ; onde lai 
metodo dee esser tenuto utilissimo , che appretta 
materiali di verità alla compilazione di filosofiche sto- 
rie. Gli Arabi delle cronache precipuamente foce- 
vano uso nel racconto delle imprete loro proprie, e 
di quelle , in cui come alleali portavano le loro 
armi; compilavano' ugualmente degli annali , che 
quasi a cronache possenti comparare, e ancor più 
alto levandoti segnavano eodici diplomatici (ito) 
negli alluri di Slato. Consuetudini , che anche fra 
noi ebbero vigore , ma poche reliquie ne so- 
pravanzano; giacche quelle, che per ventura cam- 
parono dal furore delle guerre, nobilitano pra le li- 
brerie, ed i musei dell'Escoriale, del Vaticano, del 
Louvre, e di altri siti. 

La Geografia, nella quale gli Arabi tanto innanzi 
sentivano, fu anche coltivata, siccome tutte le altre 
scienze, infra le quali collocheremo la medicina in 
che furono grandi. 

Or dunque possiamo da tutto ciò inferire, che la 
Sicilia in quei tempi, lungi dal languire nell'igno- 
ranu, secondo vuoisi con istoltezza da taluni affer- 

Fra i più. cospicui 'ingegni, che si annoverano in 
quella età Aluned-Ben-Abi Al-Aglab , governatore 
dell'Isola, sono l'emirato di Ziadelh-Allah, fu illustre 
oratore, e dettò delle opere piene di grave dottrina. 



ricoverarli nella aorte di quella: e fu essa perfe- 
lionata nel no3 della nostra era, ohe corri ipon rie 
al 54^ dell'Egira; ma essa in sostanza non Tu, ohe 
l'epitome di quella composta per impiegarti la figura 
della (erra, formata in uu globe di paro argento, e 
venne volgarmente detta il libro dì Ruggiero, per- 
che fu composta per ordine di lui. 

Abu-AI-Kasem fu filologo , e te ritte un libro mi 
i verbi, e sulle parole a' suoi tempi pregiatissimo. 

Abu-Al-Kasem detto Ehu-Catlaa filologo anela- 
gli , acrisie sulla poetica eloquenza, e dettò, siccome 
è fama, precelti sull'arte metrica. 

Un altro Abu-Al-Kasem d'incerta patria, e d'in- 
digena letteratura fu cultore di parecchie opere com- 
mende voli, ira le quali distinguami quella sulla epi- 
tome della vera scienza, ed un trattato, in cinque li- 
bri diviso, sul sollievo degli uomini temperanti. Fuv- 
vi ancora un altro Mohamed scrittore di alquante o- 
pere iilolagico-morali, tra cui vieue con plauso ram- 
mentala quella che ha per titolo Conforto ai moti, 
e notturna confabulatane dei re; la quale era di- 
partita in cinque sezioni, in cui tratlavasi dell'effetto 
del nostro animo commesso alle mani di Dio , del 
dolore, e della contrizione di esso, della pazienza, 
del consentimento ai divini comandi , delle nostre 
volontà , ed infine dello studio della vita pura , e 
sereni, inoltre ricordasi di lui un'opera filosofica , 
■ella alla amili* appartiene , intitolala Bù/UHm ai 
queliti Siculi. 
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Or noi certamente non finiremmo di ricordare 
gli uomini illuitri Arabo -Sicilia ni , se preda del 
ferro, del fuoco , e del furore saraceni co , e nor- 
manno non l'ossero rimaste pressoché tulle le opere 
di quell'ila glorio»: la quale priva di tradizioni 
per le guerre, ed i furori ilei parliti, è rimasta se- 
polta nelle tenebre. Però dobbiamo essere perpetua- 
mente grati alla previdenza di varii cultori delle 
antiche cose, e Arabi, e Spagnuoli, si la piti parte 
delle opere Arabo-Siciliane, di che ahbiamo ragio- 
nato, si custodiscono gelosi nella biblioteca di san 
Lorenzo dell' E xcu ria le, ove a gran copia conservali 
quanto evvi di pregevole in fallo di cuffiche cose. 
La memorata biblioteca è stata decritta , ed illu- 
strata da Michele Casiri famoso arabista (i la), da 
dove notizie trasse di gran momento il nostro la- 
boriosissimo Gregorio (n3). 

Finalmente tale per armi, per i storiche Wcende, 
per lumi fu l'arabica nazione, e tali furono i vantag- 
gi, che recò essa alla nostra terra nativa. Voi ap- 
pieno conoscete, o signori, quali e quanti scogli si 
oppongono nel condurre a buon fine un lavoro, che 
posa sulle congetture, ed iramergesi nelle incertezze;, 
laonde lascio alla generosità dell'animo vostro il de- 
cidere se colpito io mi abbia il propostomi segno. 
Solo pìacemi, pria di porre termine, farvi riflettere, 
che onorevol cosa sarebbe per colui, che vago ira 
noi dei paitii studii, ad illustrare si accingesse le glo- 
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rie della nostra patria, e a rintracciare eoa assidue 
fatiche i fonti, che quell'epoca risguardano; facendo 
rinascere la nostra diplomatica, ch'i) quasi nulla; ri- 
cercando e carte, e tumulari, e concessioni, che pol- 
verose giacciono ed ignote aegli archivi! , tirando 
esempio dai Carusi, dai di Giovanni, dai Gregorio; 
e mossi tulli da unanime desio di onorare la nostra 
' classica terra, mostrare a tutte le nazioni esser noi 
nipoti ben degni di quegli Avoli illustri, e diligenti 
cultori delle più gravi, ed utili discipline. 
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di Sic di Tom m. Fucilo tradotta ila Remigio Fiorentino 
Palermo 1817 preuo Aliamo. Biog. Un. 1 parlìe p. io5o. 
Mopgilore bili. Sto t. 3, p. Grrg. intr. al dnllu pub. 
p, afi. 

<0 I fraUlli Luigi e Vincenzo La Farina da Palermo col- 
tivarono i padri iludì , ed i diplomatici. 11 primo andò iu 
Ispagna, ivi: raccolte delle cognizioni intorno gli Arabi di Si- 
cilia, e mi» mano a dei larari, che non perfeziono giani rodi: le 
opere ch'ei ci lasciò furono le Diplomatiche, cioè «De scri- 
ploribus Sicubi ab orbe condita. Discorsi politici Glmofìci, e 
morati. Il Ministro di Stalo». Due sono le opere che si at- 
tribuiscono a Vincenzo : uTractatum de pracatanlia tabe), 
lionalus in regno Siciliac. Inscriptiones urbis Pannrmi». Pos- 
sederono amenduui una ricca libreria con [speziatila nrl ra- 
mo diplomatico. Bib. Sic. live de (criplorihiu Sictilis ecc. 
Auclore sa e. tbeolog. docl. Antonino Mungitore Prisbytero 
Panormilano Tol. I, Panormi 7708 e 1714 t. 1, pag. 195 
li a, pag. a8i. Scinà Prosp. della stor. leti voi. 3, pag. 11$. 

(5) Antonino Amico da Messina canon.cn della Cattedrale 
di Palermo si versò nrgli slmli dinlr>m:iti':i; per lo che inlra- 
prese viaggi nell'estero, e dimorò piò timpo in Ispa 
gna, ove alliiisc .ir.iliichc ri'jn'iioiii, riguardanti la Sicilia : 
fu regio Isloriogralò, e si contano di lui diverse opere: i suoi 
manuscrilti si videro nella più parte smarriti. Domenico Schia- 
vo fa menzione di un volume di i> Monumenta Sicula colle 
eia a D. Antonino de Amico Siculo Messanensi» in cui tro- 
vò dei diplomi inediti , che uniti ad altri fc' in parte di 
pubblica ragione. Scina Prosp. della slor. leti. t. 1, pag. 
im, e 197, I. 3, pag. 336. Mongilore loc. cit. t. 1, pag. 
.'jJ. Gregorio Intr. al di- pub. pag. 33 e aeg. 

(G) Francato Maria Maggio da Palermo dell'ordine dei 
chierici regolari liori dal iG3G in poi: venne (letto nella Me- 
tropoli del mondo cattolico per le hk virtù , c per le sue 



HollrLnr, della congregali une dt propaganda fide. Predico il 
Vangelo in Oriente, nella Sìria cioè, nell'Armenia, nella Per. 
>ia, nell'Arabia, od io olire remote regioni: visitò U Spagna, 
in liili p. n-iirKi/.ioni ebbe agio di compilare tulli i ma- 
teriali per l'opera , che pubblicò cnl litolo di >. Sjntagmata 
Linguarum Oricnlalium te. Francisci Maria Maggia ec. lil>. 
1 1 Romac Typis Sacr. Congr. de propaganda fide iu fui. 
1643. King. Un. 3 par. p. 18 )5. Monitore Bib. Siculi p, 
aiy e sig. Scina prosp. della «or. leti- t. 3, pag. 3.9G. 

(;) Giovanni Di G io valliti da Taormina studiolo in diplo- 
matica non pubblicò, ebe un solo volume dell'opera tua, clic 
dona esser divita in cinque tomi, intitolala » Codex diplo- 
matica Sicilia! compiccici^ documenta a primo Christiana* 
religioni] saccaia ad nuslram usque actalein , quem collegi t 
ac noln diucilatiunibiuque illuslravit Joannci de Joal.ne 
T.iiirouieiiLljnussaiicIac Panormilanac cccltsiac canonicus, to- 
mus primus Panurmi i-j$ì in lypng raglia scminarii Archie- 
niscopnlif cicuihlut Auluninm Gramignani 1. . Emo gli at- 
tirò addogo la pcrsrcuzUvnc dei dotti di quell'età: per lo ebe 

Qucslo volume sebbene non dilucidi , ebe U sola epoca bi- 

di Teodosio Monaco è ìtì ritrita* pag. Ì3i e seguenti. Biog . 
Un. par. 1, p. iì63. Greg. 1. c. p,.^ e Kg. Semi 1. e. 
I- 1, pag. a.iB c ieg. Il di Giovanni mori giudice della Mo- 
narchia di Sicilia, ed Apostolica Legaiia. 

(8) Francesco Tardia pa termi la no molto Tersalo nella di- 
tali idiomi, esercitò gli ufficii di bibliotecario della libreria 
del Comune, e di Piefctto degli sludi di Palermo. Il nobile 
suo ditinoiento di slabilire un perièlio alfabeto Punico, gli 
venne Ironcato darla morte, che lo rapi nel i-iB di anni 
^6 L'upcra che di lui ci rimane sugli Arabi porta il ti- 
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iklk Mecca. Quota parob io arabica Avella lignifica torr, 
qiHMlrala. Maometto appartenca a quali famiglia ; «Mondo 
t dottori munì Inunì fu quoto tempio fondalo da Àbramo 
Era caso in rinomanza fra gli Arabi , come era quello di 
Delfo tra i Greci. In cara venerar*» la famosa pietra nera 
cambiala da bianco giacinto, clic eoa era, col tocco di una 
douua impura. I dottori musulmani rapportano tante pie 
favole mila Cuba, e Milla pietra nera. I Coracili » dichia- 
rarono nulle prime contrarli a Maometto, ma indi riconosciti, 
tutu, per la loro unione, quoti fece Maniere la tura 10G 
del Corano. 

Nel tempio di Casba ti giunse ad adorare 3oo idoli , tra 
i quali i principali erano Oodd rappresentalo ratio forma 
umana) Soa colla figura di una donna) Trui ratio quella di 
uu leone; Joave per un cavallo; e Nascr per un'aquila. Maomet- 
to abbattè tulli quest'idoli, e fu' di un tal tempìu il centro del- 
la religione da lui predicala. Savary. 

(20) 11 Sabitmo è una riunione di c ristia nei imo, di super- 
■liiioni pagane, a di turca religione. Taluni chiamano i com- 
ponenti di tal setta cristiani di s. Giovanni, perche onorano 
quoto tanto pretta, ma in tostatila sono più gentili, che cri* 
stiani: n'eiiitona al giorno d'oggi gran numero nel Curdislan 
provincia di Penìa, ed a BaObra nell'Arabia dcaerta. Eglino 
ricevono il battesimo in memoria di quello, che a. Giovan- 
ni apprestò a Getù Cristo, ma non battcuano in nome della 
Santa Triade. Riccnoacou solo quattro sagra mentì il Bat- 
tesimo cioè, l'Eucaristia , l'Ordine, ed il Matrimonio, non 
ammettono uè la confino azione, ni l'estrema unzione, nè la 
penitenza. L'eucaristia, ed il battesimo non hanno che il no- 
me di sagramenlo, poiché non diconji le parole dilla Consa- 
graiione, ina talune prcglùerc. Fanno le ostie di tarili» 
stemprala nel vino, e nell'olio; il vino del loro sagriliiio c 
delle (tctopruncnto delle ostie , I» limuo dall' UTC secche n- 



, 6, » 

meliate nell'acqua, e porci» spremute; h loro messa non in 
altra >i aggira, che nel dire delle orazioni, e nella sunzione 
dell'ostia citala. In quanto agli ordini lì distinguono ministri 
superiori, ed in Priori : i figli succedono ai padri nel mini- 
alerò , ed in mancanza di essi i parenti più prossimi; la ce- 
rimonia della con sagratone contili* nella recita di alquante 
pred , che altro ministro dirige al eonsagranle. Ha prin- 
cipio la cerimonia del matrimonio col giuramento della inox 
di sua verginità, indi il ministro battezza lo sposo, e la spo- 
sa, e' dietro averli fatto mettere dono, a Jorio legge delle pre- 
ghiere; i ministri eguatai tu le che i laici Don posano tenere 
più di due donne. 

Oltre le domeniche hanno tre tate nel cono dell'anno, cioè 
la fetta det capo dell'anno, che dura tre giorni in memoria 
della creazione di Adamo , quella in onor di t. Giovanni 
Battuta al cominciamento del quarto meae dell'anno, ;chc Me- 
fite per tre giorni, e la teria di cinque giorni al principio 



Giovanni a Gesù Cristo. Credono al Paradiso, ed all'Infèrno) ma 
non vogliono purgatorio; >i fanno bai Una re Ire volte ne' Ire 
giorni dell'ultima loro solennità, che chiamano Pendgia. Non 
conoscono altri santi, che a. Giovanni Battista, a. Zaccaria ino 
padre, ed Elisabetta tua madre, ed onorano tota Gesù Cristo, 
come servidore di a. Giovan ni, — Dicono che i colpevoli dopo 
morte (corrono una strada stretta fiancheggiata da lioni, ila tar- 
pi, da dragoni, che li divorano; che se i buoni pestassero per 
simile cammino non ai spaventerebbero giammai; e che one- 
sti ultimi ranno a gioire del Patadiso ch'è, secondo essi, ripieno 
di tanta cose all'uomo piacevoli, e capaci di appagare i 
unti , seguendo in tal guisa i sogni del Corano. La carne, 
che mangiano non dev'estare ammanata se non da quei mi- 



la propria religione; son tenuti ad usare l'iltesso bicchiere. 
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in eni lia binilo un Sabiano , perché gli alili uno stimali 
profani; il laro amia i composto ili 3IMì giorni, ossia ili do- 
dici mesi, .Li licnla giorni |.cr ciascheduno, c «ci ponti di 
pili. I Silurai visitano pure la Mecca, e le Piramidi di E- 
e Mo. 1 Dollari musulmani dicono clic quota religione c la 
,dù antica e la più mediabile di ogni «lira. Savary. The- 
vrnot viario nd Levante I. a. D'HcrWtf Kk 0r. P .„4 
e ; aj. Mulcri Diiionario Storico. Riccardo Simon.I. Istoria 
critica della credenza delle ustioni ilei Levatile Ilicaul nel 
suo Impelo Ottomano parla coli de' Subiani o Bibuli ■ Mi- 
ne lia infestato una buona i ni. iMI unenti: M.inmello ne 
parla nel Corano , ci accorila ai Sancì, 0 Sabniti gli sles-i 
privilrgi, che ai Cristiani. Questi ululalo son pure chiamili 
con nomi ili ÌS'ukitri (ila .N.ilinj illi primo genito il' Ismaele) 
Cananei (da Canaan Urlinolo di Cham). Vi sono in Cosilo- 
tiuopoli Astrologi, c medici di qiiest» sella; ma molti se ne 
trovano uri regno della Persia verso il mare di Trabislan. 
Non si vendicano né delle ingiurie, né degli nUranji, prrrln: 
li riguardano come elicili naturali delle iulliienic celeslii non 
sono persuasi d. J l 'imi ui>rl iilil.i dell'anima, né delle prue, nò 
delle ricompense dell'altra vita. Non s'irritano né dilla forte 
pioggia, né del cocente ardore del Sole; sì chiamano fra loro 
Menda!, e parlano oltre l'arabo un caldeo carrello, clic 
scrivono con caratteri loro parlicolari, che non sanno leg- 
gere se non se i loro soli sacrìficaloi i; questi ultimi nominanti 
Sduitht cioè vecchi , i quali obbcdisrnno ad altri sovrani 
sacri ti latori monaci, e vescovi delti Chanxira. Eglino ere. 
dono, clic Isia, da noi iiilcrprclralo per G. C., sia l'anima 
di Iddio, ovvero il tuo bene amato , clic non c morlo, poi- 
ché i Giuilei crocifissero un fantoccio in sua vece; crcdrnj.-i 
del Corano, Fauno tre sse/iGci, il- primo ; di pane, vino, 
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Fgli è creatore, universale, onnipossente, demente, e mìsrri- 
ronlinsni ma punisce i vili i e le virtù ricomponi in vita 
ni in morivi non adorate che lui. Vedendo Esso gli uomini 
rifili- Iriielire dell'idolatrìa, invialo mi Ila, onde insegnar loro 
la via detti «adite , ovvero i meni di giugnere alU felicità 
de' buoni. Soli io il suo Profeta, siale benefici cogli orfani, 
con i poveri, eoo gli schiavi , siate giusti con tolti gli un. 
mini: la giustiiia t tortila della pietà, fate l' elemosina, e 
Iciiielc Iddio, il quale, comecché invisibile, Ècor^e pure tutto 

rhc tutto quello, elle succede è lalmcntc predestinato dallo 
Eterno, ci <c nulla ne puf. impedire gli cifri ti ; e che questa. 

sema dispute, ricevuta wnia contraddizione, in guisachc chi 
n ciò ripugna dev'essere punito colla moitrj e gode del Pi- 
radito quel Miisiiliuano, clic ammana un incredulo. Hìcono- 
we egli Ì profili tulli dell'antico tettameli lo tino a san Gio- 
vanni Battista) di elogi il Salvatore del mondo, Tiglio di Ma- 
ria vergine, e chiamalo verbo, virtù ed anima di Dio; ma 
nega per tanto l'augusta, ed eterna tua generazione, stiman- 
dolo nomo semplice come Adamo , ed apostolo e legislatore 
di Dio; deturpandone sii 
prosieguo a dire Getù non essere 
11 

Corano fu la V 

e corruppero il sacro te 
o obliato. Iddio (secondo 
Maometto) contraste alleanza con cinque profèti, cioè con 
Noe, Àbramo, MW, Gesù, figlio di Maria, e MaomcUa, 1* 
cui venuta è quella dell'alitino degli Apostoli, ed è la pro- 
ni. -.-a evangelica della vcunla del Paracielo. Tali ed altri 
dogmi leggonsi nel Corano, il principio del quale é «cri Ho in 
riuurimala,cdUiimaaeale in arabici ve ni, che sodo per Io più, 
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secondo il dire degli orientalisti traduttori, di itile pura , 
ma nul disposti, ieui' ordine, c lenu metodo: esso « diviso 

10 114 capitoli («ire o turate) alcuni dei quali tono al di 
la di aoo Tini, «1 altri appena di tre; tulli cominciano con 
l'epigrafi! uin nome di Dio demente e misericordioso» man- 
ca quoti soliamo olla IX aura, ch'i la Coaytnmnii iene sano 
diverse «ou binarci titoli, e elle appena accennano il nome 
loro imposto dal Profeta: tono tali la 11 mr» la race», la 
XVI le api, li XXVII le /ormic/ir, la XXIX il ragm, la 
XLIV il fumo: ve oc una che portano il titolo di una, o 
due letlcre come la XXXVU1 S, la L K, la Xir. Il, la 
XXXVI l- S. I dottori mutuimi ni ignora uo il lignificato di 
quelle lettere, e dicono onere misteriose, e solo da Maometto 
conosciute. Alcuni altri capitoli, che hanno un titolo a loro, 
cominciano con due, tre, quattro o cinque lettere, che mio, 
secondo i teologi del Corano, anco misteriose: un lai la tura 

11 la vacca, e la 111 la famiglia di Antan , ebe comincia- 
no cou Ire lettere; la VII, Elamf, che principia con la 
XLII il coniiglio con S ; e cosi altre nel progresso del li- 
bro. Ammette il Corano la Poligamia lino a quattro mo- 
gli, ed il divorzio allorché provenga dalla volontà del ma- 
rito. Questi ed ali ri precetti riguardanti i matriingni ed il 
modo di dotare, e di ereditare le donne, racchi udori si nella 
IV aura, che piglia il titolo da esse , c loro inculca la più 
scrupolosa onesta. 

Infra i pratici eserciti di lla musulmana religione evvi pri. 
momento il famoso pcllrgriii.iggio alla Mecca; per lo quale 
il Profeta fé' venire dal Ciclo la tura XXIII, ove li spiega 
tulio ciò che dee praticarli per eseguirà simile religioso pre- 
cetto. Quindi la circoncisione, lo oblazioni, le orazioni cin- 
que volle in un giorno, l'astinenza dal vino, dai liquori, dal 
sangue, e dalla carne di porco, la tantiucamione del vener- 
dì, il digiuno da uunu mese dd loro anno , che appellano 
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Jiamailan o Ramnih da ItaMaiìa, ovvero ardeste calore, per- 
dio ([urlio mise cadde appunto nel nuovo compiilo dell'anno 
lui co ci oc nel più coccole caldo; tao è clii amato dai Musulmani 
•auto o ugni ; in qnc' giurili non c permesso né di man- 
giare, né di Iure; però nelle notti B i abbandonano i Musul- 
mani a lutti gli recessi, e con ispezialtn i ricchi-, con lutto 
cui crnlono in quel mi-se schiuse le porle del Paradiso, str- 
iale quelle dell' Inferno. Non avvi cola più strana del sito 
di deliiie promesso ai giusti da Maometto nel Corano. Selle 
auienitìinii luoghi comprende il Paradiso da lui visitato nel 
■ ■0 viaggio notturno alla sura XVII Eira, e che ranimcuta 
quasi in ugni sura ; e d'esso lutto di Ridalli , di zaffiri, di 
gemine, di pietre pniinse ripieno; ni é divìso in selle cicli. 
Jn questo Etlrn il sento si appagherà più che in terra , 
perché ognuno vi avrà la fona di cento uomini per bc. 
re c per mangiare, e per soddisfarsi interamente con le uri, 
che ivi saranno sempre belle, giovani , e preste ad allettare 
i predetti na ti; avverrà lullo ciò entro deliziosi giardini, ove 
■correranno limpidi ruscelli, e respircransi l'aure della vo- 
luttà , nella quale tara inebriata 1' anima del giusto , go- 
dendo d'ogni bene, e Felicità sensuale. L'inferno consiste in 
un silo di pene , dì aspri tormenti , di fiamme, ove i per- 
di ferro, ed avranno gettala su di casi acqua bollente, che 
divorerà la loro pelle , e le viscere loro. Elarof è il luogo 
di opinione de' Musulmani, che può paragonarsi ai nostro 
Purgatorio, ed è la VII sura, die lo rischiara. Queste c4 
altre stranezze trovami nel Corano, in cui l'autore ha im- 
piegato tutte le ricehczic dell'eloquenza, e la venustà cb-lla 
poesia; vive essendo le descrizioni lusinghiere , ed insinuanti 
lYs|ir»sioni, e proprie l'uste, e l'altre ad esaltare gli spiriti 
di roiia ed ignorante nazione. Insorsero dietro la morie di 
Maometto molli coaiincn latori Ud Corano tutti discordanti 
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ira loro , allora Nulla via califfo di Babilonia e pruno digit 
Oumiadi , onde impedire gli scismi e le ielle , ordinò un 
concilio di Dottori in Damasco per istabilire i dorami del- 
l'Islamismo; ma è lama, che eoa turo abbiano ragù nato ed ag- 
giunto lutto ciò, che eglino avessero stimato necessario, c l'ori- 
ginale Corano dato avessero alle liammci ciò non pertanto o- 
gni nazione professo la credenza che più le «enne a gradu: 
inietti tulle massime degli tinsi Dottori , e componenti U 
concilio, o dei paiaati calili; quattro «ette fòrmaronii con 
direni principii, la di oli baie, e legge divina fu sempre il 
Corano. La prima e quella del Dottor Melica, ed c la più 
aupenliauua arguita dagli Arabi, e dai Moli. La feconda 
delta Imafinwa conforme alla Iradiìioue di Ali è adottila 
dai Persiani, ed £ la più ragionevole. I Turchi si appigliano 
alla più libera, cioè a quella dì Omar, ed i Tartari prole*, 
•ano la quarta , clic è la più semplice, secondo i sentimenti 
di Odiatali. Diverse «odo le traduzioni del Corano: ultre la 
Inglese del signor Sale, trovasene una anteriore Latina del 
signor Mnrjcci; due un le Francesi l'una del signor de Ry- 
cr , l'altra preceduta della vita di Maometto del signor Da 
Savary; l'italiana è attribuita ad Andrea Arrivacene, e tanti 
altri iti lì ne hanno impreso o a confutare, o a commentare 
il Corano. Infra i vari scrittori della vita dì Maometto quei 
che la trattarono con qualche successo fbrono il conte di 
Boul a invili ieri, il si-nor Turpin, il eignor Prìdeaus , ed il 
signor Gaguier: quest' ultimo già proÉasore di lingue orien. 
tilt in Oif ird tradusse , e cementò la vita di Maometto di 
Ismaele Abulfcda, indi compilonne una da si medesimo ini. 
le Ira di li olii autentiche, lui Corano, e sugli stessi autori a- 
rabi. 

Muaulmano, o vero credente fu il nome, che impose Mao- 
metto a coloro , che abbracciarono il novello suo cullo. S» 
consulti D'Ueibdut Dib. Qricut. Savary. Bayle G. Dia. Slot. 
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(ìj) Islamismo. Questo mollo Tiene [da Etlam clic tuoi 
dire consagraiionc ■ Dio; crai chiamasi U religione musul- 

(i5) Gli Emiariti o Sabci prendeano il loro nome da Sa- 
ba figlio di CAits nipote di Cliam, e da Emiar lìglio di Sa- 
ba nipoti di Noè: abitavano essi l'Arabia felice, a cui la na- 
tura Tu prodiga di tue ricchciic , l'aere puro e sereno , 
salutifero risplende; gli alberi di ogni sorte vi allignano; cre- 
scono spontanee piante fraganti; ba riti ne' luoghi marit- 
timi il balsamo, la cassia, c nascono nei boschi la palmi, la 
mirra , l'incenso, il calamo , il cinamomo , il calle, ed altri 
rarissimi vegetabili, che soavemente olezzano, e rendono quei 
siti al sommo deliziosi. In questa contrada chiamala altri- 
menti il yeracn vivevano gli Emiariti, o Sabci , che fama 
avevano di popoli doviziosi, e commercianti: Savary, d'IIer- 
bebol. Unni. Sic, pag. 7, e 477. 

(iG) Giacobiti. Scila di Eretici , e di Scismatici del Le- 
vante, i quali siaguouo gli errori di Giacomo Z.tnialo, Sirio, 
c portano il sua nome. Costui vivta nel sesto secolo, ed ab. 
bracciata le opinioni di Bulichi a, di Dioscoro, c di qualche 
altro errante, da cui formava una particolare credenza. Tra 

>a romana; e due Patriarchi risiedono uno aCaiaculit, l'al- 
tro a Bcrzalai'an: le espressioni pare che siano le sole dine, 
reme colla nostra religione, secondo il gesuita P. Saccbini. 

Ilare quelli dei Nesloriani. Souo questi i discepoli di Nestc." 

di Ef L so l'anno 43 1. Eglino souo sparsi nell'Asia , e nell'A- 
frica. Ncslorio pretendeva, che b Vergine fisse chiamata Ma- 
die di Dio, in vece di Gesù Cristo. SÌ consulti DuPin. Bili, 
degli autori ecclesiastici. D'JIcrbelol pag. GGti. 

(1;) Codi, Cristiani scismatici di Egitto sicguono anch'essi 
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ì difetti di Eulicliio, c di Dioscoro. Sono eglino sommessi 
ad un Patriarca , che prende il nome di Patriarca di Ales- 
sandria, e fa la ina residenza nel monastero dì t. Macario 
venti leghe Imitano del Cairo: questa Nazione è sommamente 
ignorante, e la più gran parte dei priti appena fanno legge 
re, c scrircrc. Eglino non conferiscono mai di ciò, clic 
riguarda la religione, mi solo li applicano a travagliare per 
vivere. Diccsi, clic abbiano molti monasteri in Egitto, Ira cui 
la caia ove il Salvatore del tuo lido, la sua s. Madre, e s. Giu- 
seppe riliraronsi fuggendo la persecuzione dì Erode, ma die 
quetti luoghi santi siano impropri, e die sull'altare non al- 
tro » trovi, die ua poco di seta, ove consagrano. Gli Abis- 
sini uno in parte a loro sottomessi, esistono in Gerusalem- 
me alcune famiglie di Cofti , clic luuuo una parrocchia , ed 
una picciola cappella nel i. Sepolcro, 

Non bisogna tacere , die questi sdsmalici conferiscono il 
battesimo alquanti giorni dopo la nascila per una triplice 
immersione pronunziando in ognuna le parole, clic sono la 
flirma del 5agrameu In; e die ripudiano te loro mogli per i- 
* potarne delle altre. Gabriele Pali iato de' Colli , secondo il 
Baionio, invi! una legazione a Clemente Vili in nome degli 
Egiti e degli Etiopi, per riunirsi alla chiesa romana. Alcuni 
protestami moderni la mettono in liirse. Ric. Siiuond. lito- 
ria Critica della credenza, e dei costumi dette nazioni det 

(18) Monofisili. Eretici cosi chiamali, perdiè non ammet- 
tono die una sola natura in Geiù Cristo. Seguivano essi gli 
errori di Severo uno dei più empii Eresiarci» del secondo 
secolo dcll'Kra Volgare. Giacomo Zénzalo altro Eresiarca uni 
i Moiiotìsiti ai Giacchili, die furono intesi collo stesso nome 
da ollora in appresso. 

<ao) Morie di 'Maometto per fdibrc. Gibboii stor. della dèe. 
dell'Impero àtomano, c coloro, che l'hanno seguilo: per ve- 
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lena dato da mi moglie. S.nv ary ed altri. Maometto per r«i- 
rtei* legittimo il ilio matrimonia con Zai itali moglie dd suo 
tifili" adottivo Zaid (,-' venir* dal cielo il cap. XXMH 
del Corano / Congiurali. Zainab a parere di taluni avvele. 
no in un agnello roitito Maometto, il quale accoi-toicne do- 
po qualche tempo le chine per qnal motivo avea ciò fallo; ed 
rlla ho riflettuto, rispose, che «e voi fotte italo vero Profeta 
vi «rette iiihito accorto del veleno; te al contrario non lo 
eravate larcmmo rimuti liberati finalmente dalla 'voslra ti- 
rannia. I Dullori musulmani dicono, che la inaila dell' a - 
gudlo roslilo parlò a Maometto, onde rivelargli il (Mirto dì 
Zainab non altrimenti punita dal Profeta, che coll'euci e rin- 
viala a' limi parenti, Savary. 

(3o) Ali. L'amico, il comparilo, il figlio adotlivo, il Vi. 
tir, ossia il consigliere di Maometto, l'erede da lui nominato, 

10 (polo di Fatima unica fìglra ili Ini, la quale, allorquando 
ai diede a marito , vi fu d.il Pmfela condotta , avendo G - 
bride alla liniitra, e lettaotamila Angeli cantando inni al. 
l'intorno: fu uomo dolce, e raloioto, ma disgraziato. Dopo 
L morie del Prof la ebbe tolto il Califfato prima da Ahu- 
Lecher, pojcia da Omar, e da Ounan, e lì ri I ili in una par- 
ie dulia Arabia, ove predicò la legge di Maometto da lui riu- 

11 ita, c compilala, chi chiamò legge I mania, o Pontificale, 
legge dolce come il iuo carattere, die i Perai ini, e poriionc 
degli Arabi abbracciarono. Ambeli maomeltaua commentò 
nuovamente la legge data da Ali , ni allora in poi diiseiì 
Ainhclia , o Alcorano di jtmbttì. Ali finalmente venne di- 
chiarato Califfo da coloro , che profetarono il luo culto , e 
sostener vollero i legittimi suoi diriiti; ma querele terribili, 
c dÌKordic continue orlerò Ira i Musulmani. Tre Cangiti 
(coli chiama vali una sella dei seguaci di Maometto piò Ci. 
natici degli altri) vedendo l'impero I urlalo continuamente 
crede USTO far comi grati a Dio, e rendei' U pace alla patria 
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ammulinila in noi sol vaila Ali, Moavia , che aspirati al 
CaliBato, ed Amrir, eie coadiuvava quell'ultima. Difilli min 
-ili cui mossi in Dunuco, ièri Mauri* , die >i rimise bea 
lode, c l'altro t'incaricò di pugnalare A Dirli; mi per equìvo- 
co uccise un amica di questo ; il lena aMauinò Ali meri, 
tre entrava ìu una m ose ti ci, e lo &' perire sotto ì auoi col. 
pi: egli tolo min potè campare l'avverso dettino. Coloro, clic 
aveano seguito il ino cullo , denoterò le «poglie tue in mi- 
panifico sepolcro a KufTo , ove egli ave* Importala la lede 
del Giliilato, ed ove è ancor venerato. 

(3i) 1 Persiani s|iicgjno l'Alcorano di ver» nwn Ir: runmi 
Abubecocr, Omar, Onnan per usurpatori della suprema au- 
torità, c non per teguacì del Profeta, ma lollanto riconosco- 
no, come successore di Mao metto, Ali. Verso la fine del se- 
colo decimoquarto Abituili nVifSo %<• maomettano, che si die 
ad intendere per discendente della famiglia di Ali, predico 
una novella dottrina dicendo, ch'egli era inviato da Dio per 
rilevare la gloria dello stesso Ali, sepolta nella dimenticami 
da più secoli. Questo nuovo dottore istituì la setta dei So/i, 
o dei Persi, clic in lingua arabica significa povero, e si tep- 
pe meritare il titolo , e la riputai ione di Schrich , o fi pi io 
del Profeta. Suppose ci gran nunrKI di m i rao ,li fatti da Ali, 
ed i Persiani abbandonarono la credenia dei Turchi , e si 
appigliarono ella dottrina di quello, aggi ungendo il loro sim- 
bolo, elle Ali f coadiutore e locnlcnenle di Dio. I Persiani 
oltre aver santificato Ali hanno dato a dodici suoi 'suceri- 
tori il nome di Santi, e la qualità d'imam, o di Prelalo. 
Essi visitano le tombe di questi Santi, e tic celebrano le Rsle. 
Le loro cerimonie, le loro prrphirre, e le loro puriiicaiioni 
Sono diverse dì quelle dei Turchi. Il venerdì i per essi un 
giorno di festa. Hanno una quarrtima che l'obbliga a digiu- 
nare durante il giorno, ma a mangiare anco carne la notte. 
T.a circoncisione Ira loro non riguarda alcun sesso, hanno di. 
veni religiosi, e tanno cerimonie turerai ìiìote. 
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(3a) Chiù ù i) nome cai quale dislinguonii i Maomettani 
ili Persia, o per dir meglio i segnaci ili Ali genero ili Mac- 
inello. Essi rapportano la vera successione di Ali , hanno 
la craunm< che tra gli undici Imam, n Pontefici successori 
dì Ali, l'ultimo non é modo, ma drc venire al inondo per 
difendere In loro religione, lasciano quindi felino nei testa- 
menti case |rnaraite , e cavalli per I" arrivo di qi ics full imo 
Imam , e gli credi dei defunti hanno la cura di guarda- 
re lai case', e ili nutrire i cavalli colle rendile a tal uopo 
lattiate. D'Hcrhelot Dih. Orioni, p. 768. 

Sanniti chiamami quii Tinelli, clie riconoscono A- 
Lulicclicr, Omar, e Osman per legittimi suceesiori di Mao- 
metto. Difendono «s.i la religione coli' armi, e non con la 
ragione; giusta le massime del Corano non è loro permesso 
disputare sulla loro cieilriii.i. Sonn rimici dei Cliia, e di un 
numero niullo più grande di queat' ultimi. D' Ilcrnelul liib. 
Orient. |>. 7C8. Favcrnier voyagc ile Perse. 

(3^) Il capo* ilei Magi di Penda ilicesi general mei ite essere 
italo Zoroastro re dei Battìi dotto filosofo, 0 matematico or 
confuto con Moti, or con Àbramo, or con diverti profeti 
della storia del popolo ebreo, or con Mcnrod, or con Jafet, 
or con Auur. Passa egli per l'inventore della magia, ovve- 
ro della scienia degli astri. I magi della Persia son preti , 
r Bfoaofì, ed hanno cura del fuoco sagro, della religione, c 
della politica dello stato. I Persiani sdorano il fuoco, ed il 
Sole con ilpecialilà, e l'altre divinità del Paganesimo, Il Zen- 
di, o Zeudaveila è il codice originale, contenerne gli istilli- 
ti religiosi di Zoroislro, clic tuttora li venera in Persia: in 

formalo in angelo 1 di luce gli fece sentire in me»» al fuoco. 
Itollin Star. Un. Bayle Die. llist. D'HerWot pag. J10. 

lattiionu con gran successo sotto il califiato di Omar, fu i' 
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oricstale, di'* divi la in dicci dinastie, di cui b prinu con. 
liene fitloria degli antichi patriarchi d'Adamo tino a Masi; 
la «sonda eia che pot ori fotta Giorni , e gli altri snidici 
Isrmliti; la lena quello che avvenne durante i Kg d'UracU 
la; la quarta comprendi! la Ilaria de' Soprani caldei; la. quinta 
de' Magi o Persiani; la «sta quella dei Re greci , che to- 
no dati idolatri; la settima quella de' Romanit l'ottava quel- 
la dell'Impero greco sotto t re cristiani ; la nona quella dei 
comandanti arabi, sopra la quale dilungasi più delle altre ; 
in fine la decima tratta dilla storia del Mogol. Questo libro 
è stato cotn|>e n dia Lo, e tradotto in Ialino da Eduardo Poetiche 
■otto il titolo di Sptcimtn HUtariae AmLum Ox/brC t6toi 
in un'altra ed ilio ne del 180G, sonoyi le aggiunte di De- 
Sary : avvi un'cdiiione arabica dille opere di Abulf.ulacio 
fitta in Inghilterra l'anno iGG). D' Herhclot Bib. oricnt p. 
ni. Andre* itor. della kU. Simond. isL Crii, del CrctL e 
Cos. del Levante. Casi ri Bib. K*c. Biog. imi v. par. t p. io. 

(jo) Edrilio Schtrifia arabica Tavella significa notile , 
titolo , che si dì per lo più a coloro , che discendono da 
Alaumctlo. Edrisio studiò in Cordova , ove acquistò chiara 
faina per le sue opere: era degli Edriiidi, famìglia distinta di 
Africa, che occupi rrgal seggio. Ricoveratoti in Sicilia pres- 
to il re Ruggiero scrisse li celebre geografia Nubiense. Ari' 
drct ttor. della Ictt. — Castri BiM. Esce. — Gregorio Rcv. 
Ar. — D'Hcrbclot p. aog Bioy. TJn. part. i pag. o35. 

(ji) Ismaele Abulfìda di nobilissima schiatta, prima pre- 
ietto, iodi prìncipe dì lisina nella Siria, compilò una vita 
da Manine Ilo, the Giovanni Ctgnìcr ha tradolto, ed illustra- 
li! , viene da alcuni con ragione chiamato ìl Principe de' 
Cosmografi per I" estese conoicente , che pel primo diede di 
divene regioni dell'Asia. Fu filosofo, geografe, istronomo, e 
chiaro poeta. Si hanno dì lui taluni annali Meltemi ci , al 
è mcntionato da ogni scrittore, di arabiche, cote, D' Her- 
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bdol Bili. or. p. j3. — Anitra atw. della Idi, — Gì cgorio 
iter. Ar. Biog. Un. part. i pai!, lo. 

«a) Akabarì 0 Abugia&r Jabcri, Imam o sacerdote sa- 
piente (Ieri Corina da Bagdad venne soprannnmiuato il Tito 
Livio degli Arabi per la sua limosa storia generali: dal prin- 
cipio del mondo lino a' >uoi giurili, divisa in due parli, the 
fu poscia compendiala da Elmacino. lVUorbclot Bih. ori™, 
pag. 856.— Ca.iri Bib. Esc. — Andre» stur. della kit. 

(43) Giorgio Elmacino altrimenti Ebu Amili icrisic un 

compendio della cronaca Gì aulirti a na , che i piuttosto tuta 
cronica de' Cai 15 raaumcltani, portante titolo di iloria sa- 
racenica d'Elmaciuo. Comincia osa da Maumctto , e sicgue 
tino al priucipio del «colo ituod'.timo : in essi parla pure 
(Irgli Arabi Cristiani. Tonimi» Krscoio ccl.Lrc orientalista 
olandese de ha dato il primo la traduzione. D'itcrbclot Bili, 
orient. pag. 356. — Bi.'g. On. I. par. rag. o;5. 

(44) Noiairi , soprannome daln ad un lamino storico a- 
rabo appellalo Ahaud-btn- At-laluluib delti 1 ! Tari e opere in 
ogni genere di letteratura, ed issi per uno J.i più chiari a- 
rabici letterati, Casìri Bili. Esc- — Gregorio Iter. Ar. Bios- 
Un. a par. y. aiS5. 

(iJS) Averroe dì Cordova filosofò e mediai chiarissimo del 
duodecimo secolo, e so [ira n noma lo per eccellenza il commen- 
tatore, perchè chiodo le opere ili Aristotile, ch'egli venerava 
come il primo filosufc dell'antichità. Fu accusato d. alenili 
errori che procaccia rongli ] allontanamento dalla sua patria, 
e venne chiamalo in Marocco, ove dell. 1 , medicina . Passa À- 

incute Lharuxo; li hanno ili lai alenimi.: njm mediche, c 
scienti fi cho. Bayle, Andrei, Bios,, On. i par. pag. iJS. 

(ffi) Avicenna li lesolo e medico arai» ih 11' le. imo sre- 

lo: di nobile schiatta, vide la luce in Baiceli o B uharà vil- 
laggio nella provincia di TJ*bc(ck« Zajal.ii in Tarlariu : in 
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■ilio , ieri™ limoli , dipartiti in Ire epoche , ed in al- 
trcttanlt volumi: mila Iena, cioè dall'epoca Ji Costai ili no il 
Gante «no ■ quella di Alessio II. Comncno , t' inlcrlcii- 
De intorno le imprese degli Arabi sotto l'Impero e nella Si- 
CÌIÌ4, Lcggonai ancora di lui alcuni rniiKiilnri ni i canoni, 
e concilii delta chiesa, e dV trattali acciaiatici. Hìog- Un. 
3. par. p. 3414. Bib. bixanliiia — Voatio. Baroli io. 

(50) Paolo Diacono 0 Guarnendo di Aqmlcia , autore di 
una Moria dei Longobardi, e di alquante vite di Santi ; lo 
fu pure di alcune miscellanee storiche ; nella prima sua ope- 
ra fa qualche mollo degli Arabi , 11 degli avvenimenti dilla 
Sicilia. Mori monaco emine». 

(51) Erempcrto, monaco diacono di Manteca»! no, seriisc la 
Morii della dislruuOsK di quel monastero falla da' Saraceni 
e della sua ri Gannii'. Scrisse auclie una storia lungobaiilica: 
nelle quali opere parla de' Saraceni licitimi!. Vusaiu , e Ba- 
ronio fauno dill'creiiia Ira un Ercnipetlo e un Ecboiuiicrto, 
ambo Diaconi di Monte Cassino, 

(Sa) Giovanni inteso col nome di Cu rapa lite dalia carica, 
elle occupava di Prefetto del pretorio, e di governatore del 
Palano riconosceva per patria 'traccilo paese dell'Alia mi- 
nore; il suo veio cogiiuine era Stilizza. Dello uu compendio 
storico risguardaute gli avveuimeuti del nono e decimo nc- 
colo dell'Ini jiero bizantino, ove rapporta qualche successo de- 
gli Arabi in Sicilia. 

(53) Giorgio Cedrciio altra monaco greco- lutanti no dello 
UPdecimo secolo, Krillore di una cronaca o di annali d' A- 
damo lino ad Isacco Comueno impcrator bi untino, tiglio a 
Michele sesto Strado te go , al quale succose nel 10.S7, poi 
morto monaco nel io5g. — Scrisse il Ced reno una storia clic 
vuoisi generalmente essere stata trascritta da quella dei Cu. 
ropalaiei in quote opera nota con poco accuratezza qualche fat- 
to appatleucute alla Sicilia sotto gli Arabi. Vojtio Bili, bi- 
ramina. 
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(Vi) Leone (Minili, o Leone Manicano benedettino da 
Muiitccouino, •cri»» la cronaca ilei tuo monaitiro da a. Be- 
nedetto sino all'aliale Desiderili , Pontefice insegnilo col no- 
me di Vittore 111. Leone fu dui Papa Pannale II damali 
cuiiuenli-sinio di Iji.l Nule. Nella cronaca di Munir- 
(Ja.sino divisa in Ire libri, ed alla quale tii aggiunto il quir. 
lo da Pielru Diacono accenna qualcosa degli Arabi. 

(1,1) Anastasio Bibliotecario «Iwle romano, uccello pei tool 
Meni., ni Papi ». Nicolo primo il Grande, Adriano secon- 
di., Giovanni oliavo, «creilo differenti u ilici li .agri che ci- 
vili: fu Lildiolecario della cliiesa romana, e più volte desti- 
nato a diverse ambascerie prciso sii Imperadori ed i Prelati 
di ol iente. Scrisse gli atli di vari concili, ed alcune vile ili 

Arabi in Siracusa. Bine,, on. par. i n. Barnuio. 

(.10) Gregorio Comid. sopra la storia di Sicilia. — Sicilia 
sarrn ilisi[imilini)ibus , et noli? ilbulr.ilo ce. auclore abate 
Nettino, ci re-in bisl.n ni-r.i|ili,i, ]). Hnccbo Pirro ec. Edi- 
lio tirila emendala, el coutiiinationc ancia curaci studio S. 
T. 1). Antonini Slniigìlorc ce. re. Accrslrrc addìlìones , et 
notiti» re. D. Vito Maria Amico ce. Panarmi apud bacrc- 
dei Pelli Coppulae 1-33. 

(.1;) Àgaricnsi da A;;ar, rgìii.mi madre di Ismaele, era 
serva di Abramo e di Snra : quest'ultima nuli avendo Eilli) 

d'unirsi con quella icbiavn , la quale, appena riditi iacinti 
diiprrna la tua padroni, Insinuandosi, che i Inoi DgU sa. 
relibimo un di e,li credi di Àbramo. Il Patriarca rimise il 
volere di Sara la pu Dizione della wrva , die si rifuggi nel 
drsr rio, ove un Anfibi le eoni.m.iii di riliirnare alla plilro- 
na, e di chinlcvle pruljun; ella obbiill, e poco appresso die 



luce ad un figlio, clic fu chiamato limaclc. Dopo la nascila 
di Isacco, tiara pcrsuaic Àbramo ad allonlanarr Agar ni il 
tiglio lnii.n l.'. Il salili) l'alriaira rlilw pena a risolverà a lift, 
■uà *v cintogli Iddio Edio OonoKtra , esser qnnti la Mi* vo- 
lontà, prese, del pane ed una otre d'acqua, la diide^d Agar, 
e con» filandolo il llglio la mandò via. Agar andò mi de- 
serto di Bcrubea, ove essendole terminata l'acqua poso il fi- 
glio lotto un albero, ed allontanassi per non vederlo ipira- 
rc. Abbandonatati allora a' sospiri ed alle lagrime, un An- 
gelo coiifórtolla, c le proscrisse di aver cura del tìglio, mo- 
strandole un fono d'acqua, per cui egli visse, ed abito nel- 
la tolitudinc tUI deserto di Facon nell'Araba pclrca. Tal «o- 
no le parole d^lla Genesi: Giuseppe aggiunge , clic certuni 
pastori la soccorsero, c clic in legnilo ella maritò Ismaele con 
una egiihna, da cui ebbe dodici figliuoli — Genesi 17, 18. 
Giuseppe tbico lib. 1. Aut. Ind. cap, 10 e fa. 

(58) limaelili da lunule, il quale cldic dodici tigli , clic 
furono capi di dodici tribù , d'onde vennero gli Arabi , gli 
Agarici ili, .gli Ismaeliti, i Saradni, ed altri. Maometto van- 
tasi nel «10 Alcorano di cadere di.ccso dalla famiglia d'Ismae- 
le, il quale mori in età di anni 137 nel 1161 del moado, B 
nato mi 1 ilj, essendo suo padre in eia di oUaut.twi anni. 
L'espulsione di Sara fu nel n<j-i del mondo. Genesi 16 17. 
Tornei ce. in Ann. vi-t Itt. 

(5y) In geografia Amsterdam ifiiS in fol. 

(60) In 1. Cenilo vita di >. Eolimio abate. 

((ìi) La «lori* Aralio-sieula del Kovairo ci rapporta quadra 
sbarchi di Saraceni in Sicilia, avanti quello, che fu l'idi Imo, 
doH'anno 837. — Lo storico biianlino, Teofane, ce ne indica 
diversi ; altri ne aggiunge Crdrcno. Fallilo, p< I l'autori là di 
Cu rapala le, ce li rapporta, e Antonina Mongilore nel disror- 
h> «dia Religione Cattolica manlcnula in Sicilia aulici i Sa- 
raceni ne rammenta tei intinto ipiillo dell'Ha;. Moni. Ai- 
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rullìi nella prelazione al codice arabo annotane anche sci, gli 
altri scrittori tunosi copiati reciprocamente. Tra quoti shar- 
ci» due furono i più considerevoli , cioè il primo dopo la 
morii; del riiii|M: calore Costante in Siracusa, c dopo l'elciio- 
dc falla io questo sledo paese dall'armata del nuovo Impe- 
li lo re o usurpature Mtaenzio, cIk quindi fu vinlo dil Ic- 
gilliluu lucieuotore del trono Costantino pagmiato, o il bar- 
buto. Profittando adunque i Saracmi nel ili;; di Cristo di 
tali trambusti, secondo alcuni, comandali da A hd- Aliali Ebn- 
Cttil a Fcaari , KCondo dicono altri da Moavia itemi , indi 
CaliQo di Siria, attediarono Siracusa, ove fjlto bottino d'iia- 
lucuK ticcbciie, d'idoli d'oro e d'argento, di perle e di pie- 
tre pieiiuse, e di quanto Collante avea jm.no, ed ivi portato 
mi filo breve soggiorno in lloma; prevedendo eglino che Co- 
lla a li no Pngonalu era sul pinta di venire in Sicilia a vendicar 
la morte del padre, ed a punire l'usurpalo», decisero di ab- 
bandonare la Sicilia e mossero verso Alessandria. Le spedizioni 
di l'aleniio e di Mcsiina,ove leccro i Sara-uni egualmente gran- 
di iti agi e copiose ruberie, la prima nell'Hao, e la seconda nei 
principi! del nono leoolo , travagliarono molto gì' indigeni 
abitanti dell'Isola , non che i Biunlinii il mooailcro bene- 
dettino di a. Placido fu incendiato mila prima, ed i mona- 
ci furono ureiii. 

(fa) Cairvan una delle primo città, che gli Arabi fatica- 
rono in Africa durante il Caligato di Odmau fu (ondata da 
Ukha, e decornila di una inagnilìca mosche]. 

(IÌ3) Esarca lignifica Governatore, ed il primo ehi! indos- 
sò tale dignità fu l'eunuco «ariete generale dei Cesari orien- 
tali, clic reste l'Italia sotto Gin-tino , e poscia per quindici 
anni fu padrone di una |ioiiioue di eoa , e covcrnolla col 
I il ola di Duco. Tallio Nariele, quanto i successori suoi ncl- 
l'Enreilo avevano residenti in llavennn , ed in nome degli 
Imperatori di Biianzio la giustizia a in ministravano in quel- 
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la parte d'Impeto, e ne (ottenevano il governo. — Ad «em- 
pio lidPEurca Ravennate fu ben anco «tallitilo in Sicilia un 
Esarcato, dal quale dipendeva la giuilixia , laddove al pre- 
fètto era dato il supremo potere dell'isola. «Storia de' po- 
poli italiani di C. Bolla fitta di francese italiana da un ac- 
cademico corrispondente della Crusca voi. V. Pisa , proso 
Mislii e Capurro 181G voi. 1 e II — Delle rivolutimi d'I- 
talia di C. DcnitM lib, a4 1319-71 voi. 3 in*4- 

(t't\) Morte di Eulltuio in Ernia , Novairo elle lo chiamò 
Fimij iu Siracusa Ccdiruo, Gregorio loc. c. pag. 6. Caruto 
Bili. Hist. Un. i pag, 5g. 

(OS) Muratori loc. cil. cron. can. pag. j.45 — Lettera di 
Teodosio monaco pag. a5j e n%. Gregorio loc. c. cron. can. 
pag. 4 a. 

(6G) Gregorio Cron, can. pag. ,\\. Muratori I. c. Cron. 
can. pag. aJ5. M.iilyriuni Sancii Procopii Episcopi T.niro- 
menli episqnae soeioriun scrìplori Joanni Diacono ce. Caru- 
so Bib. Hi.t. pag. So, Muratori I. e. pag. ifio e te S . 

(ti;) Grcgotio Rer. Ar. Norairo pag. iG Cron. can. pag. 
5i. Caruso Bili. Eut. Cron. can. tom. i pag. 16 ove dice 
Jìtimtanh in vece di HumeUhnia. 

(G8) Vicende della coltura delle Due Sicilie dalla venuta 
delle colonie straniere sino ai nostri giorni di Pietro Napo- 
li Signorelli Napolitano pioEssorc emerito di critica, di. 
plomatica ndla It. Università di Bologna! seconda edii. ua- 
polilana. In Napoli presso Vincenzo Orsini 1870 , toni. 1, 
eap. 3, pag. 171 e te%. 

(f-j> Fausto , Coropolale e Goflivdo Malalerra , Canno, 
Bib. Hìft. lo'm. 1 pag. Gli e |63. Epistola fratris couranrii 
ce. presso Muratori 1. e. pag. 377, e Caruso I. c. p. 47. 

(70) Cronaca Escoriai cose, Caruso I. c. pag. 13 can. Gre- 
gorio, Sliealioddin pa B . (li. Inveges Palermo sagrn p. GTi-j. 

(71) Discorso storico della cattolica religione nel regno di 
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Sicilia in tempo del dominili dei Saraceni iti Antonino Mun- 
gitore Canonico della Santa Metropoli Lui a rlriesa iti Palermo. 
Si cerchi (ora. 7 pag. 117 degli opuscoli di Autori italia- 
ni. In Palermo 1763 nella, ilampcria ce. per Pietro Bcnti- 
Tegn». 

(;a) Falcmiti discendenti in linea diretta da Maomelto,da 
Fatima mia taglia , 1 da Ali, Quella dinastia cominciò a re- 
gnare in Africa l'anno dell' Kg ira tifi , di C. C. yo8 con 
Aboii-Mohammed-Obcidallali. I Falcmili conrpiittarono 1' K- 
gillo e ri li stabilirono in quali» di Califfi. I Califfi Fale- 
mili di Egitto finirono cm Almi l'anno SÌ7 dell'egira, di 
C. C. 1171 dietro »»cre eglino regnati soo anni dilla «in- 
quieta di Ha wb dal loto stabilimento in Africa. W tìtt- 
bcllot pag. 341. 

(73) Gregorio I. c. png. 89 C *eg. Guerre fra gli Africa- 
ni e Siciluui Koeaìro. AbulILtla ce, 

(74) Gii Ohcidiii tono i medesimi , che i Pattatiti , cosi 
detti da Muliadi-Oboid. Allah istitutore di [al dinallia. 

(j5) Alidi discendenti di Ali. 

(76) Gregorio I. c. Shcauoillin pag. 5q e Gu. Abulfida 
pag. 81 e 63. Muratori 1. e. pag. aSl. 

(57) Caruso Bili. llùt. toni, i pag. 5i e tcg. 

(7B) Gregorio pag. 8y e scg. 103 e io3 Parallela Histo- 

(,'0) Gregorio Iler. Ar. No7airo pag. 7. La Cronaca di 
Cambridge anno 83a I. c. pag. ., 1. Muratori I. ;c. p. ì^j. 

(80) Botta, Storia de" popoli ilal. loia, a pag. l3o. 

(81) Che la religione cattolica ai professo iu Sicilia du- 
rante la dominazione Araba l'alitiamo da Mongilore nel suo 
Discorso storilo della cattolica religione nel legno di Sici. 
lij in tempo del dominio de' Saraceni, clic sta nel tomo 7 
degli opuscoli di Autori siciliani, del quale ti è parlato al. 
la uola 71, E con pia autenticità ancora dal Codice Uiplo- 



malico del Di Giovanni pag. 3$8 in nota 481.1 sull'auto- 
rità di fra Corrado. — Cara» Bib. Hill. I. 1 Hi •forile Sa- 
varenleo Sìeulae varia monumenta p. 47, e Gregorio nelle sue 
Con iidirai ioni «opra la stori» di Sicilia Ioni. 1 lih. 1, pag. 
3' ann. a. pag. 1. <u U ' auto ri ti di Ma late fra j Canni Dìli. 
Hitt toni, 1 pag. i8i.3. Gregorio Rer. Ar. PJuvairo paj;. 
■ 4 >n nota ti-), t aopra un diploma di Ruggiero; Pirri, Si- 
cilia Sagra Ioni, a pag. 934. 

(81) Dalla Cronaca EacurìalcnK (Canno Bib, Hist. p. ig) 
noi lappiamo, che -» Anno Egirae ag; incltoato die ly »c- 
plcmbrii Rrx Almoadiua venit in Siciliani lecitina corniti» 
praetetorum live Albaidorum quac preparata crani ante e- 
dui ad voi turo, indequae coniDio babito jnuit tnìt ut queir - 
rcnt Eliaeum Hegulora Svgitmanaeiiietn , qui curo captai <s- 
Kt, et ducilo corani Rege, ejol justu Decatui ctt inde Iran- 
tactii quadra girila tantum diebua e Sicilia remigar» in A- 
fri Cam, pere entusque ad Racad mente Ribialcben juuit re- 
gi it rum cxrglt tributa m bit ducei, ci amirai per omucs pro- 
vincia» occidentale!, et ut Siciliani giibcniarct tniiit Alauan 
filii» Ami-d Bimbi ella Fanier. — Ignaro il Canno dell'idio- 
ma arabico, altro non fu' che volture nuovamente nella lin- 
gua del Laito, com'egli afoso dice (pag. 17), ciò che trovò 
ic ritto negli annali della Inregcs (toin. 1 pag. fijg-fij) e clic 
qm iti area recato in italiana (avella dal tato Ialino gi.'i tra- 
dotto da Marco Dobcllio Citcrone, professore di lingua ara. 
bica in lapagna, qui portalo dal con. d'Amico. Invcgcs I. 1, 
pag. 634.— Con tale a»eraionc ai i creduto da taluni , clic 
in Sicilia tolto gli Arabi aitavi 'tati parlamenti. Più accu- 
rato del Cani» il Gregorio sull'autorità dell'arabista Cauri 
rapporta fedelmente i frammenti della Cronaca eicurialense, 
o del Shcabodlin, ed eccone la versione a carte 5n.— Anno 
llegire CCXCV11 (incq.it io septtrabris A. C. 900) Uhi vo- 
uit Rei Al Mobadim fccil (Vitnatum Coinitia qua) pranara- 



iaculi, che Ire, compatii di dotimi e i' tinniti, per cui po>- 
notrti più presto rassomigliare » nostri concili «Hfii.ittiii 



rappresentali Tt, clic i Comizi ratinali ilall'Einir Mohaili in 
Seg itimeli Tennero dettali dalle imperline cirooglainc, e clic 
qnclla adunanza puriisi rassomigliare ad un privalo consiglio 
■miche ad un pariamoli a. 

(81) Alciido è presso i Mori in Barbari» il governatore di 
una cittì a di un cassetto tolto l'autorità imuicdinla ili I Re. 
Quella parola è composta dalli particella al e del verbo Kad 
a Akaà che lignifica governare, reggere, amministrare. La 
giurisdizione d ti t'Aitai do è. sovrani (anto mi criminale, che 
net civile, ed è * lui che ton dovute le ammende. 

(84) Stratego — Presso gli antichi Greci, wcundo Demoitene, 
distinguenti con questo titolo un generale di armata. Gli 
Alenisi ne eleggevano dirci alla fine di ogni anno per co- 
mandare I loro «erriti , r questa eteiioac veniva fatta uni- 
tamente a quella dei magistrali della repubblica. Fu dato in 
seguito un tal nome ad nomini, che esercitavano cariche pa- 
rimente civili o sacre, laonde caio ebbe due lignificati l'uno 
mitilare, e l'altro civile ; ma venne quindi adottato in que- 
ll'ultimo acnio soltanto e corri (pose nei Greci del medio-evo 
ad un magistrato municipale, le di cui attribuzioni furono 
le lieve del Rettore , o del Pretore di una provincia , o di 



(S.-,) Il Gailo oon-iipondea ad un dipresso all'Air, idi,; era 



Svevi gli ti affidava il governo d,l palagio reale , cosifilw 




città. 




e, a un duce, in ti riuniva giurisdizioni 
tempi aaracenici. Sotto i Normanni, e gli 



di Gaili 




a carica di corte. Avevano ancora il nome 
autorità , cui era affidato il regime delle 
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(Kli) Caili dietimi presso i Saraeini, ed ì Turclii, i giudici 
fli'lli! rame civili , lo di cui tentane pooomi trasferire in 
appello iiinauii i magistrali superiori. Quinta parola , clic 
viene dall'Arabo lindi a CÀm/i giudice, presa mi unto as- 

(fiiL-Mi delle province chiamami Sloula- Cadi o Gnauli 

CuR. 

(Sj) Diod. Siculo, Bibliolbccte hiilorica: libri XV. ile XI,. 
Gì reo tal inai studio et labore Laureati Rbodonuuti , C berti, 
tei, II* Borie 1904. lib. toro. 1. pig. iq5.— 981. P. Vir- 
gili Maronis opera interpretai ione, et nolit illustravi! Carolili 
Ruorus Socie!, lem "ad uhjo) !k reti ini mi Dclphini ce; Basunic 
iBoj. Gcorgica liti, 4, pag- i;8 c 180. 

(88) Liud, Sic. loc. sop. di. lib. 4 , tom. I, pag. iCt c 
1G2- a3o c 33). — Viigil. »up. cit. Eneide lib. II, pag. 

(Kg) Falcilo Stor. di SicU. — Di Blui Storia civile del 
regno di Sicilia ce. 

(90) Diod. Siculo Bib. Iliit. lib. Il, toni. II, pag. 10 e 
srg. *S5. c s,g. 

(91) Diod. Sic. 1. c. lib. XI. pg. aG? e icg. Tito Livio 
dee. 3 lib. I e 11. 

(93) Gregorio Coi», top. la »tor. di Sicil. tom. L lib. I, 
cap. 4, pag- 77. Gregorio Rer. Ar. Movairo pag. 14 iu 
nota (b). 

(93) Tulli gli storici e siciliani, e napolilani, ^stranieri son di 
avviso, clic il Re Ruggiero eia stato il primo ad introdurre 

eranvi drapperie, c telerie, lo provano non mio i voliti dei 
Musulmani nani Dittar ali nell'Isola slessa, ma altresì in quanto 
alle seconde, il famoso Pallio o Clamide detto di Norimberga 
da Palermo trasporrlo in Alcmagna da Errigo loto Impe- 
ratori: nel 1 it/i; allorché quelli calicò di dovili* lascio per 
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la [trina folta la nutra lari. La iscrizione arabica , else 
leggcsi in lai Pallio chiara Broli dimostra , ch'esso fii tra- 
vaglialo |«r ordini' del Re Ruggiero lidia Mctro|>oli del- 
ta Sicilia l'aiuti) Ul3. Ciò prora cridcntcmeiilr , else est- 
•teiano aia d'allora in Palermo seterie, e fabbriche di sua- 
uibtturc di limit torta, e che perciò erano itale qui intro- 
dotte dai Sancini. Il Re Ruggiero in qui 11' epoca non tvea 
ancora «arguito la spedizione di Grecia, da dove ritornando 
in Palermo l'anno itfS di disio seco condusse nuove mac- 
chine , e nuovi opifici dai luoghi vinti , che di gran lunga 
perfeti Oliarono quest'arti?. Tale Clamide (erri pei re di Si- 
cilia lino ai tempi di Arrigo tetto, il quale portolla in Ger- 
mania, ove Col passar delle stagioni l'intnc per la Clamide 
di Carlo Magno, e la vcalono gl'Imperatori, allorché sotto 
innalzali alla Cesarea dignità. Elisie ora in Norimherfa, per- 
che sin dall'impero di Sigismondo ivi conservami le insegne, 
e le vestì imperiali. Gregorio Rer. Ar. p. 171. e teg. c aJ6, 
Morto Dei. di Palermo antico pag. 10. e Mg. 

(94) Noi dobbiamo la distinta notizia di questi drilli, dice 
il Gregorio, nelle sue Con), toni. I. lib. I c. 4 annoi. 18 pag. 
3-j ni Cimoso giureronaullo Andrea da Iieraia , il quale ne 
formò due cataloghi, che tcggonii l'uno ndk note, clic fece 
alla eottiluiione del regno lotto la rubrica Jt dtcimU, l'altro 
tra i riti della regia camera, sotto il medea imo, titolo, donde 
lo trascrisse il Giannone; e siccome egli osservò c l'un catalogo 
in poche cose e nd nell'ordine vario dall' altro. Ecco la re- 
lazione dell' Iscrnia. — Iura velcri «uiit iblee, ridetteci. Do. 
hana. Ancoraggio: sealalicum. Glandiunj et limilium. lui tu- 
muli. Portus et Piscaria jui amidatura Hcrbagium. Pascila. Bec- 
caria- Passaci uni vetm, Ins cacci, et olei non est ubique per 
ngnum.- Giannonc 1.31 cap. 6, e lo stesso Gregorio alle annoi. 
Ji pag. jo coiidice: avvenne dopo, e mass ima meni e nelle Imita- 
zioni scilo gli Angioini c gli Aragonesi, clic Tu iutcrroUl 0 in- 
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gata la prestazione delle de cline regie, e lino ignoratami in al- 
cun luogo i fondi ibi quali tal doveanti. Fu perciò ordinilo in 
vari tempi ti Rapili, ed ai Segreti di riconoscere per via di 
tu mi libali, e dai processi da quali rendile dovettero pagani 
le dirime. Ore in tali procesai tona e) pressa incute distinti i 
drilli nuovi dagli antichi , quelli esatti aia dai tempi nor- 
manni , clic erano soggetti alle decime , c quelli imposti da 
Federico imperatore, che erano da lale presta lì or» escuti ) 
adunque da Udì carie può ben ricavarli lottato dei daiii, • 
delle gabelle, che pagatami in Sicilia sia dalla inlroduiioae 
del governo normanno. Rapportando appresto una carta 
dell'anno 1174 gii pubblicata dal Monitore, appartenente 
alla cattedrale di Palermo, queste parole ivi leggenti parlando 
degli antichi dritti. — de [ti ri bui tubnotatit videi ice* , da 
Rabattine, Rahaba, Dobana Carnium , Dobana Casti , Tin- 
toria, Dobana portarura, Dohaoa piaciuti), Dobana fiuctuum, 
platea por corani, grani (Mei, platea tomeriorum, ca belli fi. 
gulorum , domili Ida, cabrila firmi, filrcti , hardaria, Arcai 
cuctonii Caha cuctonii, cabclU Auriptlline», balneo, jauebar 
batneo quidd», Dobana itatene, Dohan* apotbceamtn , ca- 
tena porti», Holendino Hall», molendinit Malllleri, Moleo. 
dino Arcbadii , Molendino Indulti*: te. — E da altra carta 
dell'anno 1170 dell'archivio capitolare di Messina , di cui 
copia conservali in questa libreria del Scnalo ricavati che 
Ecleiia Messanensis in civitate Mcsanai de proventibui regia 
curia; eonmcvit anno nuoti bet per ri peni, et ha bere decimai 
infraicriptat viddicet in civiUtc Musarne integram dcriraani. 
dohan* porti» Menano! , dobana paiiariorum itriamol tesi 
linetornm gahellie arcui ciicton», caiisinrnm olei, hardaria;, 
bilncorum novi , et velcrit , ohtonìi pitenriormo , gaia! iu. 
dcorum, vonditionit rerum itahilinm , gabellarum cappdto- 
mm et suri peli inni , ohioni berti rum cntdaram ce. — Simili 
carie si hanno sin ora dall'archivio della chiesa, di Cogenti: in 
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pd commercio uYIJ'Isnta hosIim, Tanlo l.i spedizione condì! 
Sclitn, quinto quella contro i Barbareschi furono «agullc a 
spese del regno ili Sicilia por somme volile dai nostri jur. 

lamenti. 

(100} Gregorio I. c. Abilitila pag. Muntoci I. c. pag. 

s5t. 

(lui) Gregorio Rer Ar. loc. cil. pag. aio. Sieiliae pn.gra- 
fta Hib Arabi bui. 

(io») Muratori cron. can. I. c. pap. ajjfi afa. Abilitila, 
pag. aSl. Gregorio I. c. benbod. pag. So, cron «an. pag. fa. 
AWUi pag. Ho. 

(io3) Gregorio I. e. cron. rari. pag. jji. Minalori I. c. 
pag. >j5. 

(ro4) Muratori I. c. troll, can. pag. aJG e afa. Grogiieio 
I. c. «on. ci». pa E . fa e 40, 

(ioS) Gregorio Coni, «opra la slor. di Sicilia te. t. I. pre- 
fazione pag. a 7 e «g. 

(lofi) Parlando qui dei monaci io non Pi, clic renderò le 
dolute laudi al zela dei DasUhni, e dei Benedettini che poh 
iono a buon drillo cliiaroaraì i conservatori del «[vere eu- 
ropeo nei lempi di mezzo, o per dir miglio nel secolo di 
jwio. San Basdio Taiimalurgo dell'Oriente j san Bnmldln 
Patriarca dell'occidente furono gli ialitulori di quelle tltie. 
remote religioso , che doveansì tulle allrc levare altamente. 
Il suolo della Cappailocia ricevi il priimi gli istituti uimaslici 
di llasilio, le ridenti contrade d'Italia quelli accolsero di Itone- 
detto: i primi andarono soletti alle tante persecuzioni , die 
contro il nascente cristianesimo scagliarono (d'Impera lori di 

crudeltà dei Goti, c ilei Barbari tulli. Vollero eglino se non' 
mantenere fiorente sinica conservare il sapere, e le lellcrr, 
«he Rabboccavano verso l'ultimo W line ; laonde gli ardii ri 
dei Diiiliani c dei Benedettini divennero i drjmsitari di tanti 
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elusici nwnuscrilli; di diplomi, di Li] mia ri, ili balle, di conces- 
sioni, di jirivilcgi, veri fonti della storia, e dd dritto di una 
nazione. Montccassino, la Cava, S. MaKinn di Palermo quai 
tesori non conservano? il Ss. Sai va loro iti Messina quali ardii vi 
non tcnca? ed iti Francia non si riqi potarono forse presso i 

Jiiouni-nli, .: ili [ululici J. Ili li .incese Monarchia; scoponi, 
e resi di pubblica ragione por gli altissimi ingegni Mabilloo 
e Bouquet? Le leggi c le concessioni longobarde alla Cava 
sariano polverose sinura, su il Di Diasi «pinlo da caldo affetto 
per le lellerc non arcuilo coordinale , ed in un pubblicate, 
tjloria adunque e già [idi il ino, tributar doesi ai monaci, clic 
in fiamin a li ossi del sanlu fuoco dello lellerc, e dei padri stu- 
di , saldi dopo gli Arabi li inanleonc.ro , e eoa calore nei 
moderni leuipi gli alimentarono. 

(io;) GcosraCa universale ossia descriiionc di tutte lo parti 
del mondo di Malte- Itrua compendiata da Giuseppe Bclloni 
aulico militare italiano. Napoli K. Maratta, c Yatpandoch 
■ 83o voi. 4. cap. ^S. Descrii della Sicilia pag. ai3 c ai*\ 

(108) Grog. I. c. De viris lileralis pag. 3JJ e Kg. 

(109) Gregorio I. c. Dottrina temporum pag. 100 e Beg- 
li 10) Gregorio 1. c. pag. 207 e aoS, 

(1 1 1) Edrii Etcueriff. — vedi sopra parlando de' letterati 
arabi. 

(1 13) Bihliotlieca Arabica Hispanica oicurialcnsii opera , 
et studio Micbaoli Olici Syro Maronite Matriti in fòlio. 

(u3) Letterati Arabo Siculi — Gregorio I, c. de viris li. 
trratìa e scg. 
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M.l^.L, uuu le Aliarne unte ; 
tu fot* unita aawa ,/i •aindt 



''fio- 



ttila , 



(civiiui'it) Iiiccojjij:h(uim/u btntwta Ultore ih rit- 

""^MEMORIA. 
Errori Correzioni 
Sibei, e Emeriti e Sabei o E.uianti 

sepolto, « «aeralo p sepolto, e venerato 



cullo di altre leggi, 
n.l meiiu .li'll l.uiiiiu 
. i>J r .l. indiani, figli 
lette ria 

ch'era la primi 

un AWlIainccd Essrigsh- 



culto od «Ileo U'Riji, 
nel iih;mo.Lì .1.11 C.jrojia. 
jlljl.lli, ind giù ligli 

ch'eri di primi 

un Aliu-IUmud. Ciicripli- 

Eincbali 



NOTE 

(jiiulamo ictlimo ( 

furono le Diplomatiche , f 

amenduni i 

Sehcr/f Qidrìo f 

Carui ii Pauorrai < 

iinpres. Cuianctac i 
t- 3, e 4, paj. agG 
deH'ib. car. Domenico 

E.S, Ourlaur elPh. RouJ E. J- Durfuur 



ipm. SS. Ctuciatac 
3 |M(. agG 
il.-H'Ali. Domenico 



coaiagrando 

le descrizioni , lusinghiere 

cil insinuanti 

Matracci 




catelli ardii eucloni 
velia 

il primo cioè net credere 
Cubia 

■Gao 
bcubod. 



il prima cioi, nd crederr. 



(elevi to^'iersi) 
BUU ri alenili 
MaroniUe 
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AFFISO 



Ci pince avvertire, che il presente lavora, or uHiopoit-, ut 
Ism.lUto del Pubbli*, ,fu Ulto la imi del di 5 di J^ono 
lS3l utUa ordinaria tomaia dell' Accaelemia di Scitnu e 
Belle-lettere di Palermo, e ehm iin da aucte epoca C antan 
aveva g& compoite le noti, ch'erano eziandio pronte per la 



